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EM - REV SIG 

PNE COLENDISS. 



On in fronte il chiarifsimo 
Nome dell' E." V., efcono 
alla luce le operazioni eroi- 
che del Venc'rabilScruodi 

Dio EVANGELO OR- 

SVCCr, de/critte dalia penna erudita 
del P. Maeftro Fr. LODOVICO SESTI 
Domenicano- La famìglia Orfuoci, in-, 
tenta per quantopuò à palcfare al Mon- 
do le Gloriedella mia Religione^ in ciò 
che a benefizio della Chicfa hà c^erjt- 

a to. 




to , c fofFerto qucflo fuo nobilifsimo 
allicuo, reftò leruita, d'imporre àme, 
che nel darfi alle ftampe la Vita d'va 
cosi inuitto Campione della Fede , le 
procurarsi vn gualche degno Protettore; 
e lubito fermai il penftcro in y,E., con- 
fidandomi, che nell' eflicacia del Tuo 
autoreuolc patrocinio, rimarrà vna vol- 
ta confolata cjuefta Patria, che d' altro 
non viuc bramofa ,che di veder liberata 
la deuozione de' Popoli alle publichc 
adorazioni di quefto luo Figlio , tanta 
più lolpirato tri gli Iplendori de Sacri 
Altari , quanto più le fianime fteflcj 
che gli formarono il rogo, par che pre- 
ludeflero à quei raggi luminofi d' im- 
mortalità , che dobbiamo fpcrare , che 
l'incoronino. Sarà per tanto effetto dcll~ 
lomma pietà dell' E. V. l'accoglier' or^ 
bénighamentc fotto la (ua tutela quefl' 
Angelo fuo Concittadino , fc ne' do- 
meftici efempi , e de due altri famod 
Cardinali, e del tanto rinomato Anto- 
nio Bonuifi» hà per antico collumc la 



a 
ora 



fua Illuftrifs. Cafa di proteggere , chi (1 
conlacra alla Fede , e farà gloria della 
mia induftria , d' hauer potuto conci- 
liar deuozione i quefto òeruo di Dio, 
anco dalle prerogatiuc adorabili dell' E, 
V. , la quale perciò umilmente fuppU- 
cando di aggradire con la lolita genero-^ 
ùtì del lublime fuo fpirito quefto pie- 
ciol tributo del miorcuerentifsimo oflc- 
quio,alla medema pronfondamcnte in- 
chinato, rcfto per fine baciando la Sacra 
Porpora • 

, Dell'E. V. Reuerendifs. 

Lucca S.Romano i. Marzo léZi. 



Humilifs. Dcuotifs.c Obligatifs. Scru. 

Fr.DomcnicoGiofcppcOrfuccidc'Prcdic, 

* 3 Al 




iiem T&iiis imi ;C'v>73.t0^ 





AL BENIGNO LETTORE. 




/ pfefevUi dtle tue ntànt ^ la: Vìtà dtt 
VcntrahUi Martire F. ANGELQr 
02{SVCCI Liéccheft , dell: Ordtnt 
Domenicano y aceto conofcer fojsaychc 
rviut ancor ne* Chri/Iiani Dantico 0^4- 
lore , e che l' inuata cojì'dn'^ ne ^l'^ 
Italiani y non e ancor mortx. Ella e [ce tardi alU luce,, 
e njero , efsendo ^la pafsati cinquanta anni dal fua* 
Martirio , ma credi pur certo , che non /en'^a graui 
tagtoni , quejl* indugio» /* e prefo . Primieramente , io» 
afpettauo che dalla S.Sede 'Romana , come da Oracolo' 
mfallibde dello Spinto Santo y 'vfcifse 1 autentica di" 
chtar alatone del fuo njalorofo conflitto y a fine di pqterlo* 
intitolare^ liberamente Santo . Ala perche poi mi Vten 
Juppojìo y che quejlo' negol^o andera forfè in lungo afsaì^. 
per fodisfare alla reltgtofa curiofit a dimoiti deuotiy fhb^ 
confegnata a quei Signori , che mi hanno comandato il 
comporla . Secondar umente , perche bramando io> di re— 
gijlrare tutti gli accidenti piìf cofpicui , che fono^ occorft' 
ék si grand huomo'y e far menT^one d' ognt cncojian'^ 



fifé notatile delle di lui àT^onì , non potendo hà* 
uerne la nottua , che da" paeji dicmtomila miglia dà 
not difcofls f mi i (onuennto affettare 'jì ùngo tempo. 
Così le Nani cariche di maggior mercanT^a^e che più da 
lungi ne -ruen^ono^ ajfai più tardi arriuano ,<he i fem^ 
flici iattelll , M foli corrieri onujlt , c da' lidi rvicini 
fartiti^ 

Circa la quale Imprefa ho d auuertirti j che fapedo lo dal 
i'vna parte che l* anima della huona iftoria i la merita ^ e 
dalt altra , che i Santi ^ mn hanno bifognodi falji ohori^ 
tjo» ho Jcritto in quefla njita , co fa alcuna , <he non fia 
^era • An'^ per fcriuer filo il '■vero , rifiutando tutte 
quelle conietture , fopra €ui altri fi e prote fiato di fon* 
dare ogni fua narra tiua y rni fono aflenuto anco dal 
rifimile,che in molte 4>cc afoni fenica fallo , hauer^ po^ 
tuto portar per certo^ 

Non trouerdi velia margine notati i luoghi precifa^ 
mente degli Autori y jerche e fendo tanti ^arij quejìi^ 
€ frequenti tocca foni M citarli , faria fiata più copio fa 
la margine y thetlfoglto. Che perh accih ptù comrneda^ 
mente ogn^nv poffa rifcantr^ire quanto fcnuo , W delU 
per fine, che di" paef , ho poflo nel fine dtIV Opera 'vn 
Capitolo proprio di tutti quegli Autori^ che dì tutto c/i 
fanno men^one y quali da per fina molto pia , CT* tnien* 
dente di antichità y mi fono flati fedelmente f>mmint (Irati. 
In oltre ti auuertOy che fi tramerai i nomi delle perfone, 
o luoghi di quei paef/diuerfamentepofli,da quello che 
in altri Autori ft legge , non fi/petti dell'identità del rac^ 
€onto, perche efsendo termini proprij dt quell'idioma^ non 
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On in fronte il chiarifsioio 
Nome dell' E." V., efcono 
alla luce le operazioni eroi-, 
che del Vene'rabilScruodi 

Dio E ANGELO OH- 

SVCCI, de/critte dalla penna erudita 
del P. Maeftro Fr. LODOVICO SESTI; 
Domenicano. La famiglia Orfuoci, in-, 
tenta per ijuantopuò à palcfare al Mon- 
do le Gloriedella mia Religione, in ciò 
che a benefizio della Chicfa hi fiderà- 

.♦ì< * to. 




to , c fofFerto (jueflo fuo nobilifsima 
aUicuo> reftò Icruita^ d'imporre àme> 
che nel dar fi alle ftampe la Vita dVa 
cosi inuitto Campione della Fede , le 
procurarsi vn gualche degno Protettore; 
e lubito fermai il penfiero in V.Eo con- 
fidandomi , che neir efficacia del fuo 
autoreuole patrocinio i rimarrà vna vol- 
ta confolata quefta Patria, che d' altra 
non viuc bramofa ,che di veder liberata 
la deuozionc de' Popoli alle publichc 
adorazioni di quefto luo Figlio , tanta 
più lolpirato tri gli Iplendori de Sacri 
Altari , quanto più le fiamme fteflci 
che gli formarono il rogo, par chepre- 
ludeflero a quei raggi lumi no fi d' im- 
mortalità , che dobbiamo fperare , che 
l'incoronino. Sarà per tanto effetto della 
lomma pietàdeirE. V. l'accoglier' ora" 
bchrghamente fotto la (ua tutela queft' 
Angelo fuo Concittadino , fe ne' do- 
meftici efempi , e de due altri famofl 
Cardinale e del tanto rinomato Anto- 
nio Bonuifi^ hà per antico coftumc la 

tua 



fua Illuftrifs.Cafadi proteggere, chi ft 
conlacra alla Fede , e farà gloria delia 
mia induftria , d' hauer potuto conci- 
liar deuozione à quefto Seruo di Dio, 
anco dalle prerogatiue adorabili dell' E, 
V.,la quale perciò umilmente fuppli- 
cando ai aggradire con la folita genero-^ 
fità del fublime fuo fpirito qtiefto pie- 
ciol tributo del mioreuerentifsimo oflc- 
Quio, alla medema pronfondamente in- 
chinato, reftopcr fine baciando la Sacra 
Porpora • 

DelPEV. Reuerendifs. 

Lucci S.Romano i. Marzo lóii. 



Humilifs, Dcuotifs. c Obligatifs, Scru. 

FrtDomcnicoGiofcppe Or fucci dcTrcdic, 
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AL BENIGNO LETTORE. 




/ pfefcvu àtle tue mànt y U Vìtà dit 
FcmrahtU Martire F. ANGELO^ 
OI(SVCCI Lucchefc dtlt Ordini: 
Domenicano^ aceto canofcer po/sa, che-' 
f^tuc ancor ne* Chri/liani l'antico Tfd'» 
love , e che i inuuta cojtànl^ ne ^/'-^ 
Italiani y non è' ancor morta. Ella e/ce tardi alla luce, 
e njero , efsendo jr/i pafsati cinqténnta anni dal fuo' 
JUartirio , ma credi pur certo , che non fin'^a graui- 
ragioni , quejl* indugio^ s" e prefo . Primieramente , io> 
afpcttauo che dalla S, Sede Ternana , come da Orac oto» 
infalltbile dello Spinto Santo y *vfcifse l autentica dim. 
eh tar alatone del Jùoualorofo conflitto y a fine di poterlo* 
intitolare y liberamente Santo . Aia perche poi mt yien 
fippo fto y che queflo negol^o andera forfè io lungo a/sai,, 
per [odi sfar e alla religiofa curiojttk di molti deuotiy 
con/egnata a quei Signori , che mi hanno comandato il 
comporla , Secondariamente , perche tramando io> di re»- 
giflrare tutti gU accidenti più co fpicui , che Jono> occorfi' 
4k si grand huomo'y e far meninone d ogni circo fi anl^ 



fiù notahile delle di lui dT^onì , € non potendo hà^ 
uerne la notula , che da" paeji dicimomila miglia dà 
not difcofli , mi i eonueniéto affettare jI Ungo tempo. 
Così le Nani cariche di maggior mercan'^aye che più da 
lungi ne rvengono^ ajfas più lardi arriuano ,^he i fem^ 
fltci iattelli , di foli corrieri onujlt , t da lidi 'vicini 
\fartiti^ 

Circa la quale Imprefa ho dauuertiriiy chefapedo lo dal 
J'rna pane chi V.amma delU buona ifloria i la njeriiay t 
dall'altra , che i Santi ^ non hanno hifognodi /alfi onori^ 
non ho Jcritto in quefla njita , cofa alcuna , <be non Jia 
^era, An^ per jcriuer filo il n/ero , rifiutando tutte 
quelle confetture , fopra cui altri fi è protefiato di fon* 
dare ogni f uà narratiua y mi fitno afienuto anco dal 
rifimileyche incolte 4)ccaJioai /en'^a /allo , hautrd fo* 
tufo portar per certo^ 

Non trouerai velia margine fiorati i luoghi preclfit- 
mente degli Autori , perche efsendo tanti ^arij quffli, 
€ frequenti l'occafioni di citarli , /aria fiata più copio fa 
la margine y chetlfoglto. Che pero aedi ptù cormneda* 
mente ognrvno pofik rifimtr^Lre quanto fcriuo , sì delU 
per fine, che di' paefi , ho popò nel fine dtll' Opera un 
Capitolo pr^rìo di tutti quegli Autori y che dt tutto 
fanno men^one y quali da per fina molto pia , <^ mtcn^ 
dente di antichità, mi fono fiati fedelmente fi>Mmini frati. 
In oltre ti auuertOy che fi (rouerai i nomi delle per font y 
c luoghi di quei paejt, diuerfamente pofli ,da quello chi 
in altri Autori fi legge , non fi/petti dell'identità del rac-* 
conto , perche efsendo termini proprij dt quell'idioma^ non 

^ ^ da 






AL BENIGNO LETTORE. 




/ pfefevu^dtle tue méni y UVìtà dtt 
l^cntrahtU Martire F. ANGELQr 
O'B^VQCI Luechefc ,. iUtt Ordine 
Dornenicano , accio comfctr ffo/sa^ che 
rvtut ancor ne" Chrt/liani l antico 
lore , e che l inmtta cojtàn'^ ne f / * 
Italiani y non e ancor morta. Ella e/ce tardi alU luce,, 
e nfero y efsendo ^ia pafsati cinquanta anni dal fua* 
Martirio , ma^ credi pur certo , che non /en'^a graul 
ragioni , queft* indugio» /* e prefo . Primieramente , la* 
afpettauo che dalla S.Sede T^mana^ , come da Oracolo» 
mfalltbde dello Spinto Santo y 'vfcifse l autentica dì- 
chtar alatone del fuo n;alorojo conflitto a fine di pqterlo^ 
intitolare, liberamente Santo . Ala perche poi mt rien 
Jtéppoftoy che quejlo' negol^o anderà for/e in lufj^o a/sai,, 
per fodisfare dia r eltgto fa curio fitx di molti deuotiy fho^ 
conjfegnata a quei Signori , che mi hanno comandato il 
comporla . Secondar tamente , perche bramando io> di re* 
gijlrare ttétti gli accidenti ptù co fpicui , che Jòno> occorfi' 
di si ^randhuomo'j e far meninone d' ogni' ctrco^anT^ 



jp/i notahile delle di luì AT^oni , «e non potendo hà* 
uerne la nott'^a , che da' paeji dicimomila miglia dà 
noi difcojli ^ mi i conséeniéto afpetun 'jì Ì9ngo tempo ^ 
Così le Nani cariche di maggior mercan^a^e che più da 
lungi ne raen^onoy ajfai più tardi arriuano ,<he i fem^ 
flici iattelli, Mfoli corrieri onujlt ,t dà lidi i/icini 
« 

Circa la quale Imprefa ho d auuertirti j chefipedo lo dal 
J'vna parte che [* Anima della buona iftoria i la ofcrita, e 
ilaif altra y che i Satni^ non hanno iifogno di /alfi onori ^ 
no» ho firitto in quefla ^ita , co fa alcuna , 'cbe non Jis 
^era . ^n'^ per fcriuer filo il n/ero , rifiutando tutte 
quelle confetture , fopra cui altri fi è protefiato di fon^ 
dare ogni fua narratiua , m fono aflertuto anco dal ue^ 
ri fimi le, che in molte occajioni /en'^a /allo , hauerd fo* 
iuto portar per certo^ 

Non trouerdi velia margine votati i luoghi preci/a^ 
mente degli Autori , perche efsendo tanti n^arij quefii, 
€ frequenti l'occafioni ili citarli , /aria fiata più copio fa 
la margine y theil/oglto. Che pero acciò p/i comrneda^ 
mente ognruno pofik rifiontrare quanto fcriuo , W della 
perfine ^che da" paefiy ho poflo nel fine dtll" Opera 'vn 
Capitolo pr^rio di tutti quegli Autori, the di tutto ciò 
fanno me n'itone y quali da per fina molto fia , ^ wten* 
dente di antichità, mi fono flati fedelmente fi>mraimflrati. 
In oltre ti auuerto , che fi troverai i nomi delle per font, 
c luoghi di quei paeft, diuerfimtnte pofli ,da quello che 
in altri Autori fi legge , non fi/petti delttdtntnà del rac^ 
€onto, perche efsendo termini proprij di que II idioma^ nom 



partiti 



dèi tutte It lingue fono flAii tradotti mll^ijlejfo tenore i 
Onde t tjlc[Jo i Fomura , che Fmara, , e Omura . li mede* 
fimo DiAjufxmA , e Goxefama j Conico , e Gonrocu j. 
2on^un , e Fjcum ^ Tocuano , e Zocuan , e fimili . 

Ho diuisA l'Opera in tre Itbri^per maggior difiinT^ione^ 
liei primo fi ragiona dalla fua nafcita fino aiC imbarca 
fer il Giappone . Nel fecondo dal suo arrmo cola fino alU 
ptorte y e nel Ter^, da ejuefio paffo fino al tempo f resente. 

Leggi dunque c$n pia a ff elione ^ e prega iddio y che ai 
émbedue noi dia gra^a, di appro^itarci femore di coti 
buon' cfempio. 




TAVOLA 



TAVOLA 

DE' CAPITOLI. 



LIBRO PRIMO 

Nel qtuU fitràttày dalld nafcita del Pddre , fino aitimi 
bàfco [ho dUé'Votta del <SUf fotte. 

CapJ. "TX^lla ?zìx\i del Padre Fr.Angdo Orfuccl 

à carte 3- 

n. Della Famiglia , e Parenti del Padre. ì carte lo^ 

III. Della fua Nafcita, e fanciullezza. i6. 

IV* Entra nella Religione di S.Doaicnico. iSr 

V. Suoi ftudij in diucrfi Conuenti. iir 

VI. Suo viaggio in Spagna. 3 5« 

VII. Rcfla cleuo per andare^c vi alle Filippine. 37* 
Vili. Cofa (ìano le Filippinei& arriuo fuo in cfle.. 39. 
JIX. Del tenore di vita , vfato ne fuoi impieghi. 48. 

X. Come s'infermò grauemence, e fatco va, 

voto, guari. . , 

XI. Di ciò che fece ritornato ne! Me flìco. 56. 

XII. Suoi efercizij doppo il ritorno alle Filippine. 60. 

XIII. Stima grande della fua pcriona in quella 

Prouincia. 63. 

XIV. DeGdcrio, e diligenze» per andare al 

Giappone. 65, 
XVr Vien tentato dal Demonio fopra quefla. 
ùIoluzionCjcnereAa vitcoriolo. 



LIBRO) 



LIBRO SECONDO* 



Nel quale Ji sricttd dal fio arriuo mi Giappone, 

/ino alU morte ^ 

Cap.L T% Elazioncdc'Rcgnidd 'Giappone, 

JLx. douepati il Padre. à carte 72^ 

II. DciringrclTo^ e progrefTo della Fede Cri- 

>ftiana nel O l'appone. 
1II« Della crudel perfecuzionemon'a contro i 

Chciftiani,&c SoJ 

IV. *SIpublica,eiì eC:gui(ce libando Imperiale, tu 

V. Deirarriuodi F. Angelo nel Giappone. SS. 

VI. Della prigionia di F. Angelo. pi* 

VII. Dcirandata delPiidre,cpriiaafua Carcere 

inVamura- -P^^ 
Vili. De'compagnidel Padre in qucfta Carcere, loo 
IX, Degli e/ercizij quotidiani nella Carcere. ioj% 
X« Del luogo oue fù poflo il Padre, mentre fi 

^bricaua la nuoua Carcere. top. 

XI. <2ualità della feconda carcere in Vomura. 111- 

XII. De'patimcnti corporali del Seruo di Dio. 114. 
XIII« Delle confolazionifpirituali xicenute da 

Dio nella carcere. 220* 

XIV. J Efccdairiroperatoreia condanna, € la 

lentenza di morte per F. Angelo. 1 24. 

XV. Vicn condotto a Nangafaccfai per il 

martirio. t^o. 

XVI. Di cièche gli occorfe prima di morire, iJ5- 

XVII. Muore abbruciato a fuoco lcnio« aj9* 



LIBRO 



LIBRO TERZO. 



Nel quale Jl tratta delle C9fe Juccejfi auantì^ 

Cap.L. Qfngohrirì prodlgiofc ofleruarr ncir* 

^ mone del P:F.Angclo^ àcanc 14JC. 
IL Numero de i Martiri cnortUn cotDpagniai . 

del Padre*- 149.. 
IH. Diraoftrazione del Ciclo verfo iS.Corpi, 154,. 
IV. OfTcquio de*Criftianrintornoa qucMuogo«i56v 
V» Èiccndio- dc^CorpÌ! Venerabili >,cloro* 

Reliquie* 159.. 
VK Del caQigo de*TiraDni,e di tutto il ITegnQ. 160. 
VII. Della. nuoua».cbe venne a^Lucca. del Tuo* 

martirio ^ v6xl 
VIIL DeTroceflfi fatti nellTndic (opra quefto^ 

manh-io perordtne dfl Papa'. 16$.. 

IX. Cafo roarauigliofa occorfa intorna at 

Ritratto fuo.. tji^ 

X. Alcune grazie fatte da Dìo^a glori» del 

fuaSeruo^ wjói^ 

XI. AUrc grazie Arguite , per intcrceflione' 

dclP.F. Angelo, tjt.. 
}UI.. Nota^de gli Autorirche hanno facto men- 
zione della vita» e morte del Fadr^ 
£• Angelo». 




Nbs; 
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Kos F.loAN. Thomas de Roccaberti 

Sacrai Theologia^Profellor, OC totius 
Or^IinisPraedicatorum humiUs Ma- 
giftcr Gcneralis, & Seruus. 

Arum ferie, n(yf{riquè àutoriute officij^ faculcatem 
^ concedimusùbtA. ^P, Magijìro F . Ludouic9 
Scfii, nHfy^s mandéfe po/sis Vttam FenerAlilis P Fi 
ANGELI O'RJFCCI , a te cornvoftutn , cum friùs 
reiéisA,0*approiataf(éerltk duohus TP. AdagJflrif, 
À nohis àdhoc fpecìàlìter Jtpuutisy /ir ttaus tdmen àlias 
feruàndis , iuxH deertta Sà€£omTrid C§fi/fittétio^ 
nes,0* ordinatioftes Cdpitiétorum Generalttém* Inqus» 
rumfidem,tTc.Dàtum^mxdie 51. ftéltj i^yC. 

F Jo Thomas de J^pccaler il Magifler Ordinls. 

Rcgiftrata (co. 
FFrdndfcut lujliniànns Magifler^&Souiiés. 

Ercommi(sione del Rcucrcndifs.P.Macftro Gc- 
^ ncralc dc'Prcdicatori F. Gio. Tomafo Rocca- 
berti. Noi infraftritti habbiamo letto, c confidcrato 
attentamente la prc(cntcIftoria della Vita cicmpla-» 
rc,c martirio del Venerabile Seruo di Dio F. ANGE- 
LO ORSVCCI, fedelmente decritta dairerudita 
penna del M. R. P Macftro F.Lodouico Seftì, e non 

contenendo alcuna colà contraria alla Santa Fede , e 

buoni 



p 



baoot coftumi ,an2i h-iucndok ritrouara piena 
documenti Cattolici, di pietà, di Religione, 
miamo cflernriolto coiuicncuolc y che fia data alla 
luce, per edificazione di tuEti i Fedeli . Et in fcdc,&:c. 

Data in Roma nel Conucnto di S. Maria fopra la 
Mincrua, adi io. Noucmbrc 1676^ 

F. Paotino 'BernarcTini Màtftro^eConfrlt, dell' Indici-.. 
9 F,GiAComo l{icci A4acJlro,(<;^ Efaminat^re del Clcro>. 

APPRO VAZIONL 

D'Ordine deirilluftriis.e Rcu.Mcnfig Flaminio^ 
Nobili Vic^Generale, io infrafcritto ho letto, 
cconfidcrara la Vita,c Martirio del V'cncrab. Seruo* 
di. Dio F. ANGELO ORSVCCI dcfcritca erudita- 
mere dal M.R P.Maeftro F.Lodouico Serti Priore di 
S.RomanOjcnonhaucndoui ritrouata cosa contraria 
allaS.Fcdc, Prencipi, e buoni coflumi; anzi per cfseir 
atta à rlfucgliarc nc'Fcdcli l'onor di Dio , contenen- 
do molficflcmpi di Criftiana pietà, e d'eroiche vir- 
tù , la giudico degna d'vfcirc alla luce per commu- 
ni: vtilìtà fpiritualc In fede A'c Data nel Conuento 
di S.Frtdiano cjut rto di 1 j. Luglio 1 d 80. 

D.Agojìtno "Bcndtnelli Cdti. 2{eg Later. 
Lettore di Adoralt^c^ Efaminatore, 

IO infrafcritto d'ordine come fopra di Monflg.. 
llluHrils c Rcucrcndili Flaminio Nobili VicariOi 
V '! Generale 



Gcricrafc, ho atrcntaroiMitc letta , e conCdcrata la 
prcfcntc Opcfi,ncIla (jaalc fi tratta della Vita,c mor- 
; *c fofFcrtc da! Vcijcrab. Scruo di Dio F. ANGELO 
ORSVCCI nel Giappone dà i nemici della noftra 
'Santa Fede ^ dcicritra dcuotamente dal M. R. 
Padre Maeftro f . Lodouico Scftì Priore di S. Ro- 
mano, e niente vi hò conosciuto in cfla chefia 
dienoòcoiwaTÌoaifa noftra Santa Fede, abbuoni 
cChriftianicoftiimi^ Anzi la giudico di profitto, e 
beneficio dell'anime dc'Fcdeli , che la leggeranno, c 
però degna di ftamparC fcriiatis fcruandis, &c. 

In fcde,&c. Del noftro Conaento de* Serui di 
Lucca li ip. Luglio 1 6 So. 

Lodouico Gàt'^oni Priore de Serui di Mdrid , 
e Conjultore delU S£enpt de i 2{iti in T^ma. 
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Rome 



Roma: die itf.Martij 
Sacra Congregario S. Offici) audira re- 
latione P.Magiftri Sacri Palarij , Dc- 
crcuit> vt pofsir imprimi Vita Fratris 
ANGELI ORSVCCIOrdinisPr^- 
dicarorum iuxta corrcftionem , & 
protcftationc appofitam in principio^ 

Pl^TESTA DELVAVrOT^. 

Ettore Auueni, chi io dlcune cofe rifirh- 
fco inqtétpAVtta del Fenerabtle Seruo* 
dì Dio F. ANGELO OKjyCCt dell'- 
Ordine de* Predicatori , le quali parrà, 
che gl'àitrthuifchtno Santità^ Mar tir Ì0,^ 
gratia dì Miracolile di Profel^af^ Aia 
tutte quefìe co/t in tal gutfa fropoogO'^erifert/co,che non- 
inundo da^eìuno fi prendano come dalU S. Siede Afo» 
fto/ica e/amtTjate , ^ approuate.rjtacome coft ^ che dalU 
fola /cde dell'autore, che k riferifce hatùiano il pe/o , €' 
per ionft qtiih'^a' non altrmente ,che come hifloria' njmanat^. 
7 utu per tanto intendano, che tAfojloluo Decreto delU 
S Congngatione delUS H^mema.crFniueTfaU Inquifi-^ 
Itone nel \6i^, emanato^ t confermato' nel i 674.. , da' 
f>te, fecondo la dichiaratione della S' Metn. d* VH^ ANO^ 
Fui fattane nel \ 6 7; i . ^intieramente ^ ^ inmolabiU 
^ n.ihic ft ofsiYua 3 Ke 10 'VcUre culto ^ 0 '■vt net a tiene: 

Mi 




in alcun tempo ad ejfo perciò arrooArft inJurre all'' 
ìflijfo , ì> Accrtfc£u optftirne diSafitita y e di AJartirio, 
ne fare per d medi fimo alcun grado per hcatipcal^ione, o 
CanoTìtT^aSiotìe ir. qualfiuogìta tempo j Ma tutte le cofe in 
ordwe amcdeftr/jt da me U/cUrfi in quello fiate ^chejen'^ 
quefte mie narratiom otterreUctJO , non ofiante qualurt-- 
qu€ corfo di lotìgbtjsimo tempo . Tutto ciò cosi fermai 
mente , c Jantamente profcjjo ^come comiene a chi eFtglié 
cbedientifs'tmo di S. Chic fa , e della S.Sede Apoftoltca , Cp* 
iv ognijuo fcritto , e fatto da lei uuol* ejjer dtreUo . 




DELLA 



DELL A VITA 

Del Venerabile Seruo di Dio 

FANGELO ORSVCCI 

DELL'ORDINE DE' PREDICATORI 

f W Ctfi<;/?ff Agricoltore, che con le proprie mani 
piantò t e col fuQ fangue inaffiò U diletta /^i- 
gna della Cl>ieja militante, non hà mai lafciat§ 
in alcun fecola, di prouederla di oppoì tuni ope- 
rari , per ben cuftodirU . ruttigli Ordini Sa^ 
cri delle Clauflrali Famiglie, jecondo i tempi» 
fi fono A gara impiegati co' f udori, e col fan- 
gue per fecondarla in modo che, di continuop 
fegnalati frutti di1{eligione hà partorito . Mi fia però permejso al 
^efente dì ajserire , che il Sacro Ordine de Vrcdicatori , fe non più, 
almeno al pari de più rinomati , |!no aW eff^fion delfangue, m quefV 
imprefa ne fta recato illufire . Mercè the hauendo per impiego pnn- 
€ipal$ la promulga:^tone del Vangelo , e l* ammmt/lra's^ione del Sant§ 
Offiyo , in rane parti del mondo , hà per confeguen:^a guerra ban- 
dita^òn gV infedeli, e congU Eretici , onde più vicina fi troua alloc- 
ca fione del martino , Il Santo Vatrtarca DOMENICO y che fi mori 
dì voglia di morir per la Fede , ha lajciato ereditario ne' FtgU quejìo 
dejìderio di carità, à fcgno che à molti, fe è mancata la pena, non 
è mancata la brams . U queUo fine in tutti il B^cgni del Mondo por* 
tandofi animofi à dilat.ìre il Vangelo , non hanno mai fuggito incon. 
tro alcuno, che glipotefse farflrada à queH' intento . Qjtindi [fe di i 
Bimani f Ci ifse Seneca , che onunque entrauano foreflien co' padi* 
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in alcun tentpo aJtJfo penio arroodrft indurre alt* 
ifìijfoyì) aceri fut£ oftmcne (itSufuna y t di AUrtirio^ 
ne fare ptrdmedifmo alcun grado per L atipc alatone /o 
CAnoni^aSioììe in quAlftuoglia ti Mpo j Ma tutte le cofe in 
ordine atncdeftmi da mt Ulaarft tn quelle fiate, the Jen^^ 
quefle mie narraiiom otterrebhctio y non ofì/inte qualun- 
que corfo di longht/simo tempo Tutto cto cosi ferma^ 
mente , e Jantamente pr afe Jfo y come comiene a chi iFtgli$ 
cbedientifsimo di S.Chitfa , e della SSede Apofiolica , 
in ogni/m ferino , e fatto da lei uuot* ej/er dtreUo . 




DELLA 



DELLA VITA 

Del Venerabile Seruo di Dio 

EANGELO ORSVCCI 

: DELL'ORDINE DE» PREDICATORL 

• 1^- - — 

VelCelefle jigricùltorCf che con le pr9prte mani 
piantò , e col fuo fangue inafiò la diletta ^i- 
gna della Chiefa militante, non h.t mai lafciat9 
in alcun fecolo, di prouederla di oppoì tuni ope- 
rari , per ben cuflodirU . ruttigli Ordini Sa* 
cri delle CUu^lrali Famiglie, jecondo i tempu 
fi fono à gara impiegati co' f udori ^ è col fan- 
gue per fecondarla in modo che, di continuo, 
fegnalati frutti di 1{eUgme hi partorito , Mt fia però permejso al 
prefente dì afserire , che il Sacro Ordine de Vrcdicatori , fe non più, 
almeno al pari de fftit rinomati , fino ali* ejfiifm delfangue, mquefV 
imprefa ne fia reSfato illuflre . Mertè che hauendo per impiego prin» 
cipale la promulgaT^tone del Vangelo , e l* ammmiflra's^ione del Sanf 
OffiTJo y in rane parti del mondo , hà per confegucnyi guerra ban- 
dita^ón gV infedeli, e congU Eretici , onde più vicina fi troun aìloc-^ 
cafione del martìrio , Il Santo Vatrtarca DOMENICO , che fi mori 
di voglia di morir per la Fede , hà lajctato ereditario ne' Figli queflo 
dejideriodi carità, à fegno che à molti, fe è mancata la pena, non 
è mancata la bram.t . ^ quefìo fine in tutti i F{cgni del Mondo por- 
tandofi animo fi à dtlat.ìre il Vangelo , non hanno mai fuggito incon» 
tro alcuno, che glipotefse farfirada à quefl' intento . Qjundt [fe di i 
Romani fcrifse Seneca f che onunque entrauano foveflieri co' padk* 

U glionii 





gl'mi , fif*maHétio^h istori con Jt CoUm; Ì9"-mi^ t^U2^(OM 

fili ragione, fojstidtr che m t^galj}: i^lia p^rrg del^Aéondé nmuop 
ò yétcbto tìoMc fono entrAU ^p9SÌoU~a Tredicatir^noiL nèjona yfcui 

ibe Martiri iKt^ri^ ^^'l/j ,^ • • ' 

Era ancor r:Ha T.Doineiikà t quai/titfrPtt^mror^& ìifu^TrO''' 
UnmtirjJ^faolù yngaro i ^^b^^^ià celeberrimoVr9{efsor di fariqni 
%Ìot^na ^ ef0fcts órrni Vrtdicatotc d$U' yngar$i,<U lut inu^a$» 
-ferttt prvfaga^tont étlhOrétncjneila Crtrè ^urtenjk , AttghEwé^ 
tici fii ihxandta' SucQtpe. à quejia il famofaF. Corrèdo Tcde/fo,che 
àaCrt^ìelX, ffim^tnéfiuptcvt nelU ^ermaittét ifHfnin ^ doppm- 
effer fiato Maefirt della Bregma 5. Eltfabetta , publicando La Cruciata, 
fu da* Scijaatici ^nel 2Jflp4$a frtditémteyccifo. E per tacer d'ogni 
éltrt ilCloriofé S.TtetraM^irc , con A inuitta coslan^a fer ia 
Fede morì ,^ che il fuayermiglio [angue ^ come pare cbt feruifs* dà 
Jiimolo ad imocentuf^y^ p^r^okxjt tu quù tempi di porpora real^r 
il cappello de primi CarijnèHdethchefa,^ coàyalfe per Jemen^a^ 
far rina fiere di tm^uagli Atleti nella fua Famigla , che fna 
.él prefentepiii di duemila ne conta.Xràqueììi [tattnoMeranoAgUr» 
^kmotìri quei famofi Campion^cht nel Fregna del Ciapp^ue allitt^ 
' ' il Settembre \6t%. col fucco lento f /trono Itnga prouadelU qualità 
^^lla lor Fede- E perche mi fuppon^o, cheogruVrouincia fi prenderà 
'tenfierù di defcriuer le trite dt quei Juoi Figlh che in <pufio. cimcnm^ 
firefiroillufhi, iofttlamentedelGhrtefo F.^AT^GELO OF^FCCIt 
€omemÌA Concittadma quantoalUVatrùi^ emi» Fratelli ^ fJidJUf 
él Conu€nto,e P^ligione, mi pongo àfimertn(\U fi^^^f^mé^* ' 
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LIBRO PRIMO 



jf^eT^ualc fi trattà ilclU Nafcìta del 
l Scruo di Dio, fino airimbarco luoii i 
«firn ; iàUavqltadel Giappone^ . :jvr.i 

•iini rq ^ , ' CAP. PMMO. ' > ocj 
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Ncor che tutu la glorU dcIU virtù 
de' Santi, (iU firiawotc Wdio 8^ 
nedctto > con tutto ciò ridonda 
tnolco à lor pregio fogolarc 1*^4- 
ucr Bclmondoancora,! vn illuflfc 
Patria fbrtioo * Per <juéftorirpcw 
ho pcfJato, prima iiidcfcriucrrazzioni di qutfto 
-^oc ,<^arc vo fucciuto ragguaglio di Lucca 3 attcfo 
jchpfc a gliEuropeidò ampia notizia del Giappo- 
ne, ouc mori, cgni ragion vuole ychc i .gl'Afiani, 
^ Aeaerkani pure ,rrà quali vifle * dÌ4 vrta breuc 
Tclazioncdclla Citta ouc nacque. E* dunque LucQa 
fpfta folto il fello clima all'altezza del polo, Artico 
an gradi '42..CÌAcefinjata in vna aperta pianura , 
^tri.l* Appennino e'I mar Tirreno, alla flniftra riga 
-del fiume Scrchio, circondai jd'0£nl iiatornoda va 
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Gcncnfc, ho atrcmanacntc Ietta , c conCdcrata Iz 
|ircfcncc Opcfa,ncI]a ijaalc G tratta della Vita,c mor- 
te fofFcrtc da! Vcoerab. Scruo di Dio F. ANGELO 
ORSVCCI nel Giappone dà i nemici della n 
Santa Fede , dcfcritra dciiotamentc dal M. R, 
Padre Maeftro f . Lodouico Serti Priore di S. Ro- 
mano, e niente vi hò conosciuto in efTa chcfia 
dicnoòcoiwarioalla noftra Santa Fede, abbuoni 
cChriftianicoftum]^ Anzi la giudico di profitto, e 
beneficio dell'anime dc'Fedeli , che la leggeranno, c 
però degna di ftamparC fcriiatis fcruaiidis, &c. 

In fcde,&c. Del noftro Conuento de* Serui di 
Cucca li 19. Luglio 1 68a 

F- Lodomco GdrT^oni Priore de Serui di M^^rld , 
e C^njult9re dtlU S.Congr d€ i 2{iti in 
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Rome 



Rom«T die itf.Martij 
Sacra Congrcgaitio S. Offici j audita rc- 
latione P.Magiftri Sacri Palarij , Dc- 
crcuit, vr pofsir imprimi Vita Fratris 
ANGELI ORSVCCIOrdinisPrx- 
dicatorum iuxta corrcftionem , dc 
protcflationc appofitam in principio.. 

PJ^TESTA DELVAVro?^. 

Ettore Auuertiy chi io alcune cofe riferii 
fco inqueflaf^tudel Venerabile Seruo' 
S Dio F. ANGELO 0\SyCCl dell'- 
Ordita de' Predicatori , le quali parrà, 
che gl'aitriHuifcbino Santità, Mar tir io, j 
gratta di Miracoli ye di Prifel^a^^ Mà 
tutte quefìe co/c in tal gmfa fropoogO yeriferi/co,che non 
inundo da '^etuno fi prendano come dalla S. Sede Afo» 
jlolica ejanjtnate j ^ approuateyMÌamt coft y che dalld^ 
fola fede dell* AutQre, che k rifèùfce bakbiano tl pefo ^ e- 
per ionft qtuh'^a- non aJtrmentCyche come htjìoria- T^manav 
7 uttt per tanto intendano, che tAfofloltco Decreto delU 
S Congngatione della SHomana.c^yhiuerfaU Inqmft^ 
ttone nel 1615. emanato y e confermato' nel i 67 4. , da' 
ine, fecondo la dichiaratìone della S' Mem: d' ^^ ANO^ 
Vili fattane nel i 6 y 1 . ^intieramente , ^ inuiolabiU 
n.ihtc fi ofserua y Ne io 'VoUre ,0 culto ^ 0 '^nnei ationd: 




in ahttn tempo ad ejfo pmio arro^/irft ,7tt tnhrre alt' 
ìjlijfo y i dccrtfufc optmctie dt Sd?itaa y e di AJarttrio, 
ne fare per d Medi fimo alcun grado per heAiifica^ione/o 
CanoTjt'^aiione in quaiftuoglia tempo j Ma tutte le cofe in 
ordine a'mcdefmt da nn Ulaarft tn quello ftato^chejen'^ 
que(le mie narratiout ott erre bh cric ^ non oflante qualun- 
que corfo di longbifstmo tempo Tutto ciò cosi ferma" 
mente , e Jantamente prof £o y come comiene a chi è Figlia 
cbedienti/simo di S.Cbitfa , e della SS ed e Apoflolica , ci^ 
in ognijm fritto , t fatto da, lei uuot ejjer direUo . 




DELLA 



DELLA VITA 

Del Venerabile Scruo di Dio 

EANGELO ORS veci 

DELL'ORDINE DE' PREDICATORL 

Vel Celefle Agricoltore, che con le proprie maki 
piantò t e col fuo fangue inaffiò la diletta ^i- ^ 
gna della Chiefa militante, non hk mai lafciat§ 
in alcun fecola» di prouederla di oppoìtuni ope- 
rati , per ben cuJìodirU . Tutti gli Ordini Sa^ 
cri delle CUnfìrali Famiglie^ jecondo i tempii 
fi fono à gara impiegati co' f udori, è col fan- 
gue per fecondarla in modo che, di continuo, 
fegnalati frutti di1{eligionehà partorito , Mi fia però permejso al 
prefente di afserire , che il Sacro Ordine de Vredicatori , fe non più, 
almeno al pari de più rinomati , pno all' ejfhfion delfangue, in quefi' 
imprefa ne fia reSìato illujire , Mercè the hauendo per impiego prin- 
ctpalo la promulgazione del Vangelo , e l* amminifira7;jone del Sanf 
Ojji\to y in vane parti del mondo , ha per confeguen-^a guerra ban- 
dit(^òn gV infedeli, e congU Eretici , onde più vicina fi troua ali oc- 
capone del martìrio , il Santo Vatrtarca DOMENICO , che fi morì 
dà voglia di morir per la Fede , hà lajciato ereditario ne' Figli queflo 
déftderio di carità^ à fcgno che à molli, fe è mancata la pena, non 
è mancata la brama . U quello fine in tutti i Bsgni del Mondo por- 
tandofi animofi à dtlat.ìre il Vangelo , non hanno mai fuggito incon» 
tro alcuno^ che gli potefse farflrada à queH' intento . iljtindi [fe de i 
Fspmanifcrifse Seneca , che onunque entrauano forefiien co' pAdi* 
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LIBRO PRIMO 

^ quale fi tratta <IclU Nafcita del 
l S^ruo di Dio, fino alPimbarco iuo> 
cfimoyi aillavo|ltadel Gupponc^ va 

- noi bupirr^HooiDiTirnl .oi}fi' fi oiaìl^ 

• CAP. PWMa 




Ncor che vxiVK la gloria dcIU virtii 
de* Sancii (là ibJamcpcc Iddio 
nedctco > con tutto ciò ridonda, 
tnolcoalor pregio (ingoiare Ttia- 
uer nclmondoancora,: vn jiluflfc 
Patria fbrtico ^ Per -quello rifpctto 
4iò penifàto, prima ili delcriucrTazzioni di (jutfto 
^roc ,<Ìarc vo flicciulo ragguaglio di Lucca 3 attcfi> 
jchc fe à gliEuropeidò ampia notizia del Giappo- 
ne, oue mori, ogni ragion vuole, che i gl'Atiani, 
JU Americani pure, rrà quali viflc, dia vna breuc 
•rclazioncdclla Citta oucnaccjuc. F dunque Lucija 
pofta fotto il fello clima all'altezza del polo Artico 
;in gradi l^k^Ciaccfituata in vna aperta pianura , 
^trà I* Appennino cimar Tirreno, alla finiftra riga 
4clfiunicScrchio,icircondaJ4 d'ogni intorno da va 
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VITA DEL VEN. SERVO DI DIO 
bel teatro di amene colline, c monti frutcifcri", che 

gli f^nfcoròj^ij.iRq , ('■; ^ ' ' Jj; ' 

La fiìa onginc, leben à gùKà' del Nìlorè total- 
^"^'^'^ tutja^volt^.afsrrirfi n>oko 

anéca i troùandòii in JPlihlb, c jLitòLlpio, al pnitio 
Libfy ycflc ifùc C>tc]ie come fo/idita da Grtti auàci 
la vcnuca>di Eatj^L m Italia, afsai ^prima iéi Roma > 
cflcrc ftata al mondo. Impcrcióchc in quel rem* 
po eflcndo nella Tofcitlj^dòmctantichc, t princi- 
pali Città, quali fi ^ouernauanoà modo di Rcpu- 
blic/^^écWe fanno Eiora-gliiuizzcri, clcggcuano 
à vicenda vn Rè che IcdomlnafTe , addimandato 
Lucohioiiei' -qlfàfe rificdcfido nella propria Facrig, 
-tfJiià ltggc'pérqdfeJt'anDò ,àm^ Vna^i 
qucftc era Liftcà, h quafc', oue prima fi chfàrti'à 
"con vario nome, da vn Lucio fuo Lucomonc/ 
•^clto l'ani pliòi&abbclWyC non dà gli^^^ 
<^¥i!uccnti su le To^rri ;^^Cos} fii detta, correndo Tanna 
• dei mondo, per quanto Icrluc il Ciuitali J 350.,dop*^ 
^po il diluuio vninejrfiilc i 604*, doppò Roma edifi-; 
"éà!fà= j^ò.a«ahtiàChrifto70a.,cflcndo Rè de'Giii* 
< dei Maouffe , c de Ronfani Nuraajio t'n ) 
3^- Qual foflc'la fila 'fortezza in qaci pfiVnì tcmpf, 
' fifkiò dedurre dal fitto di Domizio Caluino, che 
rattezza, ^cflcndoui ftato intorno fungo tempo per foggia- 
tg*rf*jCforf vn EfercitoConsotiré'/quale a parer di 
-PòIibiOj nonimportauamcnodi 10 mila folJail^ 
^ horfpotè mai prenderla, che con va nuluarc ftra(-^ 

- ^ tagemma 




cfR. ANGELO ORSVCCI. 5 

cagcmmi^i referito da Frontino nel Libro terzo . . 
Quindi come vuol Strabonc nel 577, di Roma/ 
per haucrnccauatavna gran copia di Soldati valor i 
tcfì y fù (celta per Colonia, non già Latina,chc vuol 
dire da votar la fèntinadi quella gran Città , ma 
Romana , cioè nobilc,e per Icruir di piazza di fron* 
riera, contro i Liguri, indomabili nemici della Rc-^'? 
publica, al qual fine due mila Cittadini Romani vi: 
mandorno ad abitare. Qucfta coabicazionc poi fi|. 
caiifa, per opinione di Fefto Pompeo, che (cambici- » 
uomente participafTcro qucftc due Nazioni le pro-l 
prie virtù , e coftumi , onde (e i Romani apprefcro 
da i Lucchcfi i riti della Religione, le mafsimc po* 
litiche del Goucrno, e gli ordini principali della mi- 
llzia'5 i Lucchcfi airincontro impararono da* Ro-( 
mani la magnificenza delle fabrichc, delle quali an«'^ 
coal prescce alctìCie infrante reliquie (e ne (corgono.) 
Oltre à ciò fù dichiarata ancora Municipio di Ro* mu-kìpì* 
ma', che vuol dir Città amica, e confedarata,qualc 
ritenendo proprie Leggi, c Religione reftaua slvcìà 
mcffa ne* fuoi Cittadini à tutti gli onori della Noi 
bilfà Romana, potendo concorrere ad clcggere,ed' 
cflcr eletta ne* Magiftrati più cofpicui della Mo- 
narchia. 

La fertilità , c delizia della Campagna fi mani- rcmua 
feftaà baftanza con la memoria di Liuio, il quale 
alLibroxxxi.atteftachei! Confole Tito Scmpro- 
nio Longo,doppo la rotta riccuuta da Annibale al a 
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Trebbia > fuitiròia cflà per ficurcz2a >^c follicuor 
dtlfuo EfercitOi A Dri che qui fi fece A cehhtc y ej 
fatale Triumvirato rrà Cefarc Craflb> c Poriìpca» 
per y dominio ckl Mondo Nella <jualc occafioncw 
conforme fcriuc Plutarco,, co^icorraido in tucca. 
20Q. Scnatorir Romani,^ t ry. Infcgnc di Magiftra^ 
ti , £ cftcùilc sùtjuclla PiizzA (juclla famofa Reptw> 
blk:a> cdiedcGptincipioà fi vaftk Mo«ar(;hia,chc 
dttuttail Mo!>do jìoi fi relè Pacbona • Doppo la. 
dcclirusioncdcllxquate» cioè iicl 5<»>7- di (alutcp 
fotta Arcadio Imperatore rcflò Lucca coiitimia» te^ 
{idcn2adc*Prcncipi;>MarclicC,Duchiv e Sigtiori di] 
A^'s^^rS Tolcaaa, comeanchefcguifoctoil dorainiodc Lo^ 
gobardi > 1* vltimo Rè de cjaali, detBO Dcfid<tio,, ei^. 
Icndogli molto nffczzio^iato > circondandola di 
iMUDuc mura » la rcfc inlj)ugnabilc ► E fiiTalmcriic», 
doppo cflcrrcftateeftiiitctuttel altre RcpubJkhp dè) 
sM^iiòen. TofcaJia, ella fola gode al prc/èiìDc PiDcftimabjldo« 
no ddla Liberti. La onde come tocaImenccÌDdi£*' 
ferente^ e franca da ogni foggezriorte>fti frelta per 
il famoso congrtfsodi Paolo Hl^ommoPotìCcfcc, 
cCarlo V. Lupe tacorc> per laPacedrEuropor^ cpp- 
cludcndooi Tuitrmazionc dei S. Conciliodi Trer^t^ 
quale pure douca in Lucca cclcbrarfi, fe il Senatoi 
per varie ragictfii^noniifofsc ritirato dalL'^acccicar* 

iicrlo. 1 

Hi prodotto cjcreda Patria morti (oggetti rigoar-^. 
Aaoli,c famoliiii ogoigcaercxC Ip^craiiweinc itìt 

i\ dignità» 
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idìgnità>irt atmijcd in lettere. In quanto alle Jignita, Haom.ni ir. 
ella conta per fuol Cittadini IV. Sommi Pontefici, i".?»!!.""**' 
cioè Sé Lucio primo, come bcnifsimo prouail Fio- 
tenthri nel luo Martirologio alli 4.di Maggio, S.£u« 
tlchianò primo de Ma/fimi famiglia LucchclcnatD 
in Mote MagnoCaftcUo di Lucca vicinoa Carnaio^ 
re, di cui Ma/lìmo Ino Padre era Signore, fecondo il 
Frànciotti,afltti fondatamt^nte^Lucio Ul.dcgli Alu- 
<ingoli,c Nitolao V-pcrteftimoniodi Pioll.,neI Li- 
bro dcTuoi Comentatijjilcl Platinale di Gb^BuilIe^ 
*c$,nella Cronologia dc^Prcncipi, & altri, poiché fc 
ben ti nacque in Sar2ana,cra pcròoriundodi Lucca» 
quella Citta puregran tempo cftata, S: eraàttual- 
tne^telbttoH ^Jomihiodiquefio Senato. Senia no- 
minare xxxr.Cardina!i,8i altri molti ArciVefcoui, 
Vefcoui, Nunzi) A poftolici> e Prelati ipfigni, tinto 
benettieritl della Ciìiesa • In Armi và gloriofà per 
le prodezze de fuoi Carhpioui, che in ogni tempo 
liafì datò (àggio del proprio valore, tra quali Ione 
"piàfinljgni, Vgo, Alberto, Bonifacio , Matilde, 
Caftruccio, NfnoObizi, i Caualicri detti dalia ra* 
gionc,t quei Venturieri, che nella guerra di Terra 
Santa dcl;^^ ^7^.Ì pétr7}onc del Somnvo Pontefice, 
icontrbiSaraccDi fpaTfcroil fangue • Ed in lettere 
vanta per fuoi parti,i Sandd, i Danielli, i Fanucci, i 
^VélIutellr,i<5uidSedeni , i Lauren2lj, ^ Nobili^ i tnt«f«* 
T^agtìinij i Samiiiiat», i Tolomei,! Franciotri, i Tue* 
^i, gli Akogrady Tommafirgii Sp^da, i Bernax- 

A4 dini 
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dini, iPaImaì i Fiorcntinui :.Be(tì4io0:Iih^ * 
i Beuerini , ed altri infi|ìitbi.<:h©<*§m k ^^fW^cfcl-s 
le ior penne, hanno a<;<rerciut4^jii',VéJip:J[lU ilpi 
farT>4 , Onde per p^;iuil^gio di Yiib^iv^ V L^Sorp^aiQ 

Pont<^ ce y c Ji.Caf lo. IV , . lifi^mms^h^^ Ap^lky 

fiodc* DoctQfucon facoltà di dar ia Laurea in^* 
cduc le l-fggi« -jibr^O'j) om . li'ioib.oT 
;^L\Màqu!cllò che pcx me piùtóHcMà fi.^vlfeflfercftfl? 
<alLwcca làntò faugrita daPip ,,chc hOiVfoIo fi p^F 
tcmpo,cloèiiKl 4fkdi falwcegiidmiola chiara lacc 
della Santa Fede, !tià di più volle, comp cwfcfla 
i* VgheUi, per cola ormai indubitata , che. fri tqttt 
Je Città di Tofcana, foffc la.prin^a.^ficcuejrla , Ci^ 
fù per mèzzodi^.PaoIkvj A«tipch^o.Difo 
>Pictro>e nnadatoui dà Roma per pnnQo Vefcouo. 
Jl quale doppo^ hgiir<;F, f;9n grai> facilità' ridpjfoil 
popolo ad ;aficettaraJl:!BattcfiiTU>ii'9P<>J^P^ft 
**Ìluo fangue fotto Anolino P re fcttp idi; Nerone le 
«prime pietre di quella nafccptc.Chicfi . Di qMi t 
,che IJdio, Icguirado pofcia adon,orarfe;coahrigSff- 
*gi, rekrte miracolofamcnce per Trono deflùo 5atv' 
coivoit. :tiffimg^yOLTp> fcqlpiip fui monta ^ban9,d^u^JK 
• co^d emo j e di pireziófi jrefoci di (kj&Rqlifl^ii; fmh 
jglQp Aggiùngafi a qucftodoiK>, quqllodi due 4!- 
;iri Crocififsi prodigigfi, di varie Imqaagini.^d 
.•.w„in. iVerginc Madre, vcre^.n?ipipf^ di grazie, e dT^pi^ 

. j o. Corpi Santi, in diucrfc Chiefc adoraci ; Ma che 
^co de' Corpi? FicirimQ.iA ^*icIU.Patrja ^at)^ 



•trenta V!a r ' r 
I><o c»n uiUO \Z 
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Anime buone, che aMiuri àlci'a Città bà dia ceca- 
£onc alcuna di portare inuidia* 

Fu WtT0*rprim W.Scuifci*o^P>^ W> ^l.ifca^ DL^pnò 
e S.Tcobaldo (oldàGÈ^v quali jioKpk^rio loro Pafto* 
re S.Paolino, furono niartirizati . Succcffcro a quc- ^* 
fti S. AvicònÌQOr£temifcairt Confcflft>reidicS;Pà6lint>i 
S;Luoio Primo, cS.E^tichiano primo Papi^ e imaj- 
Hiri fopradcc^i ,c*^5anù YaJcdf)^ .Tcodojcp^ froUaria, 
^ioDannfi .c .Cp|j«»,d<> y<«)Oui dciU Citta . lodi in 
proceflb di. tempo viflCbo il B. Landuuino vno de* 
prinni Corqpagni 4i S.Bruno „ t ^fecondo Generale 
<ic; Ccf lof^ni, il 3JL.C9UC Abljat^ddi^ GaÌJa: approt- 
ffhNapoU,ilB*GiotwnhfCam^dolci3/c^ Bcncr ^ 
dj:tn>,da C9,<npito,il B.<iiouanmBuoouifi> il,B,Piv^ 
-lo louA, il J3. Ancpnkj Tcgximif isa^ 
dr^ Agpftifliiinp grand' amictf ili Sr: Cntcricra . da 
5ien$,la B^Sita yergiute, li Rientrabili Padri jF>;Pao* 
iìflp Bc.rttairfinb,.p;.p^cific^ 
iijifip^^artìnl Domehijcàoi .<*n/picwi irti^ pei 
la fama della loro (ingoiar virtù . £ final ntentcìp 
jgye(loi(V?ftmfèc9l9, biiillg ^oko, tiicfca il 
JfoopprnjCy qql KWtftr4ii:d3rcr Madre 4cJiGJprM)(p 
JM4|t\rp,<Jd Signore fr.Ar^Io Orfùc<;ii;><IV;eui Jal 
.piceni? foiio^ col.Diuino 4iufp.pcr diuifarc^^^ 

•imi • . 1.' 'A 

tìiiD.i.iiji-^' v'iftuL* - i.'icjtb i . 

t CAP» 
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CAP.M, * • 

VSLLA r AMIGLI A Jl PAJOSNTt 
DI fJ^ AI^GSLO ^y-hì 2 

'On oftamiS <3ie grahJc a niiràvfgllà^ fialS 
biada conn^aTire^sùi}uc(li fogli ilnùo 
Angelo , per !c lucpropriy Virto^/ciuirà ad ogni 
trìodo non poco ad agumcctirli la Fanna^ il dare vna 
vifta dgliantcnad. Il Padxcfiio fi chianoò Bernar- 
dino di Nicolao O&iccì , € la Madre Ifabelladi 
<jaIeotto Frànciotti. Famiglie anìbiduc, chcgodo^^ 
no nella Citta di Lucca, la Nobiltà, c vengono am« 
ftieffeà tutti quei (ùblimi «onori, che la Repi^lkia 
conopartifcc à* più cospicui Cittadini, Di effe fan* 
aio onorata menzione t rclpcttiyameritè nx^Ie loro 
Gpérc, Francwdo'SanRuidò , Frandeìci Berteli^ 
Ferdinando Vghelli, Eugenio tìamurnni, e tutti 
qqclIi(pecialmeat^,cliei'l(loiie di Lucca, hanno 
compilato ^"I .ùnivif/f; ou/l fJ.LL ': d 

' La Famiglia Orfucdl dunque', fi clifàmaua iiS« 
ticamence de Buonfigliuoli, ma poi da^vit tale Or-» 
iuoeio ,che fiori nel 13 47. cafìgJando nóme, fi d^ 
nominò degli Orfiicci. Forsccon le qualità fue ri- 
guardeuoli, fi guadagno quello loggetto di tal mo» 
do fapplau fo de' Parenti, che ftimaronodouer ria* 
fcirc à maggior vantaggio della Stirpc,il cognomi* 
narCda lui^ che da più antichi • IJIuftrò quella Cala 

per 
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pér< primo Nicolaa figliolo dt Vincenzo, Dottore 
fanr^oso^ c celebrato con fomoic lodi dall'erudite 
penne di Aoronio MutonùAonio Falc^io, e Ga/pa» 
Sardi nb' Libii loro;. Fti rnftpi<rg^ato,daI Senato 
ne*piùimportanif,edifficolcoG affari., che nel fe- 
colopaflato ver tederò circa ìL Goucrno politica. \ 

AndòAmbascratorealkRcpublica cfrGenoua , al i 
Duca di Ferrara,, a Clemente VII., Scz Paolo Ilf.y ab 
cm di piùfaalsiftcme> efcruidi Auditore per cjuel^ 
rempo> che due volte horiòrèkCitta di Lucca eoa 
lafita Pontificai ptrcfenza i Cònofciuta Ja fua pru-.' 
dente cowdottà dall' Imperatore Cario Quioio^ fu 
deftinato Capitano di Giuflrrzia nella Citri di Siena, 
Otte in tal rtiauicra corrifpofe all^crpctcaxione conce- 
pira, che: gucirEcccllai Signoria, oltie alla ccnf^rm^' 
àcì pofto , (ènza precedente cferapio , volle pcrpe* 
tnarnc la grata «Tt moria, ne] Cornile deli Publico^ 
Fala2ZO,.coak/cgucateinIÓLÌzioDeI: > 

•rr - Olì\| OrsvgiiLvcek. Eqvij Com Sc LV.Doct. 
'"i^ ConejrmatiÒn:^ Mvnere > Motv! ^aoirio 

Dl(ora71^M.D,XLVIL 

t 

ì 

Adoprato dal Cardinal di Perugia in negozia df 
girai; rtlieuo^e 'riufcirone con piena fodis^zzionr, 
eucnne in prcmiailpriuircgiodi Conte del Sacro 
talazzo, con molte prccmiacnzc, &c onori, efprefti 
iSon implo Elogio del fuo merfco ,ncf conctffo di-i 

p'oma 
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pfoma fpcdicoia Bologna nel ìs^f' Oil^Ho pcrò'i 
che prudi confiderabilcin quefto raro kiggctto ioi 
ftinao,c l'aggxcdimcnto del fopradecto Impera-^ f 
torc, il quale, doppocffergli ftatoiniriató dalla. Re- ^ 
put)!ica a Napoli per congratulazione della Vittoria 
Affric^na, il volle rattcnuto apprelOTo di se, per tutto > 
il Viaggio d'ItaKa,c di Spagna, prcualcndofi molto 
d^l di lui maturo configlio, e fperimcntata inftru-i 
zione. In fcgno di chencII^partcnRa fattolo Ca-* 
ualiere, l'onorò con tutti i fuoi'dcfcendcnti del tito-i 
lodi Nobile, e Conte dell'Imperio , aggiungendo! 
all'Arme fua gentilizia d'vna mezza luna d'argen- 
to, l'Aquila nera incoronata in campo d'oro. 

Scguirno doppo quefto Baldaflari di Bernardino 
2kI 1 5 i7-jcGiufcppcdiNicolao nel i543' quali? 
vantando vna lomma prudciiza, accompagnata da. 
incegcrrimicoftumi, &c incomparabile rettitudine! 
d'operazioni , fi refero famofi, non mett che bene-- 
mcriti nel fcruizio della Patria , Ja quale nelle più 
nobili'Ambalciaric d'Europa,delfublime lor talen- 
to, Tempre fi valfc. Andò il primo alla Rcpublica 
di Fiorenza, Duca di Ferrara 5 e Sommo Pontefice 
più volte . Et il fecondo oltre a quefti , fi portò in 
cgual grado ì D.Gio:d'Auftria,al Gran Duca di To- 
Icana, al Rè di Boemia eletto Rè de* Romani , ad 
Enrico Rè di Francia per le fue no2ze,da Rè di Spa- 
gna Rcfidentc per due anni, a Ridolfo Imperatore 
per rafTunzici^e al Trono, &à Papa Gregorio XIH. 

per 
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fti rendere obbedienza. In cucce k^juali funzioni 
ìèxkwprc pompa , ranco ddla natia gcncro/Ità nelle 
comparfe^ guanto d^ila lard^.inccliigcnza de'ma- 
licggÌ4]3V r.itoWl ih finigv^^I'K'.roIi r. orr..; 
< Nulladlmcnofòpfàtì^n'altró /]i!cca,amio cre- 
dere, il norqc di Bartolomeo figlio di Stefano, il 
^alcotxonucalamericaca laurea d' ambe le Leggi 
ìt Ferrara del i 5; 3 9 e poftofi in abitò Clericale, 
cominciò a dar.lnggiadi. gucll' imparcggiabil ta-» 
lenito, tanto cororncndatopoi da AnnibalCaro neU 
le file Lettere . Potcftà di faenza , Goiicrnator di 
Celcna, Commeflario Generale dclli Stali: di Ra% 
Henna, Afcolì, & Ancona,' fèlcon^Icèr apprcflb di 
sè innata la prudenza, incorfuccibile la giuftizia,&t 
infcparai)ilc la^iecà. Scimacilsimo dal Cardinal Bar» 
tolomcoGuidkcioni > fù ptopofto al Papa in BoIok 
gnapicr idoneo a qualCiioglia imporrante negozio, 
ncl chein effetto , impiegato poscia da eflb in Ro* 
{Ha, & in .Venezia, con. Iodata felicità, adempi Lot 
lue parti / lituaghitofi della fua dcftrczza Marino 
JVcscQuo diPprto., Cardinal GHmano Legato di 
Lombardia, il renne continuamére apprcfTo in qua* 
lira d'Awdfforc, familiare, c commcnlale . Lo di» 
chiaròquiiidi fuo Viccicgato di Parma, e di Pla- 
c;^nza>.e Luogoccnenre Generale di luttclc Prouin- 
eie Gifpadanc. Da Paolo IILdcftinato Auditore del 
Cardinal Ranuccio fuo Nipote, con la iopradotd 
idi Proconotario Apo(lolicoparcicipanre> Acco!ito> 

Cappcl- 
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Cappellano» c Conce <lcl Palazzo Lacorancn(c l oc^ 
cernie ìlgradodiSulTraganeo^ii Rauennapcr iirho^ 
dffrmo Cardinale • Xkippo ijuefto fà inuìato dal 
ffncdefimoa riccuar la Regina di Polonia venuta m 
Italia a Bagni di Padoaa « £ iìnaTmente da Gialio 
III. fatto Vcfcouo di Lauclloin Puglia, non laicio 
d'atceiidere al £iniD(biffTipìcgodifoninio Peniteli* 
ziero in Roma, per il Cardinal S. Angelo. Non pafi 
so più oltre lafua fortuna» impedita dall'irnrnatura 
morte» di cui par!andoi'VghcIii,dtce. ytxh^mmiur 
chartés, polUioribus litcris €ximii cultus ^ mortuus cjl 
dnno 155^* > 

Quanto poi alla aobiki della materna famiglia 
dcFrandotci,ba(Uildire^cheormai 'il è rcsa^iiioa 
foloriguardcuolchclla , Patria , ma ctiamdio llluw 
ftriliìma in tutta la diriftianita, si per rcccelicmi 
virtù di due EmincntilIImi Cardinali y 5: altri (ìig* 
getti infigni in dignità , & in lettere , come per la 
liretca parentela con la Serenid Casa della Rouere^ 
mediante il matrimonio contratto da Già Franco* 
icoFranciotticonLuchinaRoucre» forella di Gii^ 
lio IL Sommo Pontefice. ^ j * . .i ' 

D'HabcIla Francioiti dunque ìietbe Bernardino 
Or(ucci fette figliuoli . Tre fcminc, cioè Laura, Vir- 
ginia, e Isabella. Ledue prime maritate neirilla^ 
ftriCaf e Montecatini» e Mazzarofa , ìnuidiarono 
la lànta rifoluzionc della terza, che cletto/i lo flato 
RcIigiofodcH'Ordinedi S.Domenico» col nome di 
j Suor 
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Suor Vincenza, vide, cgoueroò con ntiolto efcmpio 
di /cnno , c di bontà, ncll* offcruantifllnìo Monaftc» 
ro di S ^/kóFab - Li qùartroxnarcKrfarno Galeot- 
to, Michele, GtoinDOvc QuiJiiiiJó. Ciouanni mori 
al fccolo di affai frefca età. Quintino /potata Ja Gen- 
til daniia Anna ài Yinccnxo Barfòlomer, propagò 
Ufanaiglia, che ancora fiori/ce nei Nipoti Galeotto 
RcIigiolodiS.Donr)coicosl chianoato Fr. Francc- 
feoi^afcriiifci biomainfrgnc in bontà di coflu-* 
wniy Icinfingalacitadtfocnzc. ProfcfiòfccJta no* 
tizia dciJe più belle fettcre Grechc,c tarinc^pcrfetta 
cognizione cfi Matteixuckhc,rigtrardeBto!e talento 
ncllVloqucnr3,&:c((juifitoMagiflcro nella Teolo* 
già. Otideadopratoda' Vcfcotìi di Lucca nel go- 
^rno drik Dioccfi c dal Senato ne i Con aulti Poli* 
ttcortiorali, non «orr altro mcn famiofo nonoc ve- 
aiua appellato, che il P.TipUgr, Mori ottogeoario 
iftLuccainei i d4j.alJt s^dtScttciDbrc, doppd el^ 
ferfia£fadcato per oicenrre canonica approuazionc 
dei roarttrK>dGHuo diletto Fratello- Michele final» 
fnmtc£u quclloychcdiuciuiiQ nrlLi Rcligiofie Fr* 
^tt^IoFfCoaicfucraic vinìb^e coftancc martirio^ 
p^^inilctfmteriadiicriucrnc ìx Vita» 



CAP. 
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CAP. in : 

VELLA SFA SASCiTAl 

B fANClFLEZ^A. 

IN così Illuftrc Patria dunqueVc di sì nobili gcni^ 
tori nacque al mondo Fr, Angelo Tanno del Si- 
gnore i y7 3. alli«. di Maggio. Fu battezzato alli 9. 
nella Chiefa di S.Giouanni, inalzandolo al Sacro 
Fonte li Sig.Martino Bernardini , e Donna Laura 
Raffaclli ,<]uali come Padrini, .il nome di Michele 
gl'impofcro . La nobile qualità di quelle due coppie 
di Genitori, al mondo,& alla fede, fcrui in lui come 
vno (limolo generoso al cuore , per corrifpondec 
con la bontà de coftumi, airingenitodecorodi cffi^ 
per non dichiararfi degenerante . Quanto crclccua 
con. gli anni, tanto s'auanzaua nel giudiziose parcua 
che preucnlflè conTazzioni buone, il tempo ftcfso 
d'clercitarlc . La loUccitudine, che fogi iono hauerc 
i Parenti per ben educare i figliuoli, U vcdeuà cam» 
biata ne' Genitori di lui , in vna continua ammira-* 
zione, vedendo il pargoletto più adulto nc*coftultlii^ 
che nell'età . Onde fc il patieniiffimo Giob, fi diede 
vanto, che la mifericordia era nata (eco, e con le fa- 
(cie mcdcfimc, (egli era ftretta al cuore, di Miche- 
. le io ritrouo, che fi franco pratticaua gli atti^dcllc 
fiociuiio. yjf(^ p-,{i (ciclcc,chc p.ireua proprio nnucrne portato 

l'abito del fcnoftcflb della Tua Madre . Egli era fi 
"'^'j. vmilc 
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vmilc, modcfto, vbbidientc/ temperato, deuoto^ c 
ftudiofo,chcifratclli,c le forcIJc, dalla di lui con- 
ucrfazione ,ò fi faceuano buoni , ò mcgliorauano 
cficndo tali. ElcttaC per Madre, la Bcatiflìma Ver- 
gine, l'onoraua ogni giorno, con rccicare il fùo OfE^ 
zio , & li Rofario, e canto H affczzionò ad vna Im^ 
niaginc di lei^detta in Lucca de i Miracoli,chc refta- 
tali nel cuore la rimembranza, fino di Manila, (cri- ^^u^» 
uendo al Padre, in vna dciJc lue lettere, (che sono le 
Iole prcziofe reliquie, che del fuo fpiriro fono' ri- 
malte ira noi, in vece di quelle del luo Corpo, due a«»vc«ii«c 
volte abbruciato, e ridotto iacenerc, /parso al ven- 
to, in mezzo al mare, ) (e ne ricordò dicendoli. 
Vcftdtro che mi raccomandi k Dio , co» tutto 1 affretto , 
in particolare quando uk à ^ìfitare la Madonna de 
Mir acoli y alla quale tengo gran deuo'^om* 

Et in vn altra Icritia prima di Valenza al mede- 
/Imo fuo Padre, haueua detto. Mi farà fauore alle »5- ^f^'^» 
njolte di far dire qualche Mefsa per me alla Madonna 
de Miracoli^ perche in lei ho fofìo tutte le mie fferanl^ . 

Sopra ogn'altra cosa, egli amaua, la Lezzione de 
Sacri libbri, efpecialmentefi fentiua rapito nel ri'- »efid«.o 
andare de Vice de' Santi Martìri, conofccndo che fc '^"^ 
gli acccndcua nel cuore vn dcfidcrio ardente di farr 
fcli compagno . Alle volte fii oflrernato cosi fiilb in 
quefio pcnfiero, che nftratro da* len/ì, dauafj à diuc* 
dcrc in vn tempo mcdcfimo, martire di cornpafllo- 
ne, c di dcGdcrio . Da'pcnficri così graditi^ Alloiis 
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tanaro affatto dalie cine puerili, hon mcn che dalle 
mondane, cominciò ^cJ af[>irarcà più perfetto fta- 
lo, col rcndcrfi Rclgicfo in qualche deuoto Mo- 
naftero . Andò per qucfìo informandofi fegrcca- 
itientc,c[ualRcgoUpoieffcriu(cirlipiù agcuole per 
fecondar il fuo gf&io,c per (eruirlidi mezzo al fuo 
bramato £ìne^*ccon lucco che ogn'vna gJi fcrabraffc 
buona > la pià cfpedience però fiì da lui llimata quel* 
la del Padre S.Domenico . OlTeruò che in efla > an- 
dando dal pari vni ti il zelo del culto di Dio > e quel- 
fe^fifcc'iigiii Io dcIJafàlutc deproflìmi,nonpoteua non riulcirit 
efficace per fpuncarne vna volta il martirio. Fatta 
per tanto rifblutadercrminazionc di profcffar quc* 
ft;l regola , qua fi che impaziente dimoraffe nel fc- 
colo, ò non ragionò più che con Rcligiofi,c non di» 
fcorfe d*alcro> che di veftirfi tale. 

CAP. IV. 

ENT^ NELLA \ELlGlONE 
DI S. DOMENICO. 

TRà li moiri, e cucci qualificaci Conuenci di Rc^ 
ligiofi , che fono nella Città di Lucca> ficon- 
tà, à ninno fecondo, inqualfifla condizione, quello 
de' Padri, e Figli di S.Domenico . Si nomina S. Ro- 
mano, dalla Chiesa cosi detta, in riguardo del Ve- 
ncrabil Corpo di detto Santo, prima foldato di De-; 
ciò Impcracorcjcpoidircepolo diS.Lorcnzo Diaco^ 

no 
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ho , anzi anteriore nella palma del MartJrio.Quefta 
infigne Reliquia fii donata dal S. Pontefice S. Euti- 
chfano PrimOià gl'Ambafciadorl , che la Rcpublica 
inuiòal fuo Trono 5 per teftimonio di obbedienza, 
nell'anno di (àlute 274.GIÌ antichi Patrizij,eflcndofi 
inuaghiti delle rare virtù di S.bomenico, che nel 
1 1 iC* fii in Lucca di paflaggio, pofero ogni ftudio 
per hàucrncgli allieui • Vi vennero cflì venti anni 
doppò, cioc nel ii^C.y c dimorato hauendo per 
brcue tempo nel territorio, accolti entro le mura, 
furono prouifti,di Monafterio,c Chic/a >al loro gra- 
do decente. E perche Iddio gradi fèmprc nctl'auue- 
nirc l'oflequio di quefti Rcligiofi, con ogni puntua- 
lità prcilatoli in tal Monaftcrio , perciò non mancò coouene. 
mai d'ilJuftrarJo, con fauori continui, /cgnalandolo «of^" 
fpccialmentc,con vna rjguardeuole copia di fog- 
getti eminenti, in fantità di vita > in eccellenza di 
lettere , ed in dignità Ecclcfiaftiche, affai famofi . 
E /ingoiar priuilcgio con fcflb io, efTerc flato d'har 
uerli concelTo per figlio il noftro Fr. Angelo. 

Era egli di 1 4. anni appunto, quando con ccccf- 
fluo fcruor di fpirito chicdédo l'abito della Religio- 
ne, Tottcnnc fubiro di buona voglia da quei Padri, 
che delle (ue rare qaaIità,crano molto prima infor- ^ ^g^' 
matià pieno. Si velli alli i I.di Deccbre del i ^2C., 
clTcndo Priore del Conuenioàl P. Macflro Fr. Paolo 
Signorclli da Cortona, c Generale dell'Ordine il P. u.1cii1rc': 
F.SiftoFabri di Nazione Lucchclc, perfona molto 

B z cofpicua 
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cofpicua per cfTerc flato prima Macftro del Sacro 
Palazzo, e molco caro al Pontefice Gregorio XIII. 

Parue proprio che il Signore con cjiiefto nobii 
{oggetto, vokiVc confolarc la mcftizia de Padri per 
la perdita fatta ncll*anno precedente, con |la morte 
dei tanto celebre, e* venerabile P.Maeftro F.PaoIiao 
Bernardini, che con l'eccellenza delle lue fincjolari 
Virtù , ij mento efTcr menzionato dal Cardinal Ba- 
ronie, nelle note al Martirologio Romano, fotto li 
30.ApriIei con elogio degno della Tua ammirabil 
bontà. Gli fu dancjue con la mutazione dell'ab ito, 
cangiato ancora il nome, e douc prima fi chiamaua 
Si muta ti ^*^'^^'^>fi^PP^"ò pofcia Angelo j prefigo forfè 

il Supcriore, che cg!i doucfTc elTcre, (come 
in effetto, fa) vnCclelle Nunzio del S Vangclo,aH€ 
genti più ftraniere. Aggiungafi à quefto, che eflcn- 
do il giorno, in cui fi velli, la loicnnità di S.Tom afo 
ApoUolo dell'Indie, hebbe ognuno occadont di au- 
gurare al nuouo Religiolo, la lortc di quel Santo , fi 
contaccuolcaMuoi defidcrij. 

Stimo adelTofuperfluo,!! defcriuer diffufamcntc, 
le buone qualità di quefto giouinc , che Religiolo 
potcua dirfi, anco prima di veftirfi tale j Accennerò 
lòlo vn particolare, riccuuto da' Padri vecch) del 
Conucnto, per tradizione affai autentica, dal che fi 
potrà agcuolmentc dedurre, di che condizione foffc 
il fuolpirito, ancor ne' principi). Era il Seruo di Dio 
iic'primianni del dio Nouiziaco, di natura affai pro- 
fondo 



« 



FR, ANGELO ORSVCCI. ai 

fondo nel (bnno, onde non fcntcndo fonar la notrc, 
il Macucino, Tpedb mancaua . L'auuisò il Maeftro, 
quale era allora il P.F.Vincenzo da Romena , huo- 
moauftcro, edì rigorofà ofleruanza . Dcfidcrofo 
. egli per tanto di cmendarfi , cercò vincer la natura 
con l'arte, attclb che ottenuta licenza d'hauer la Ca- 
mera appreflbaqucIIadiRFranccfco fuo fracello, „e^«'"f;t 
per mezzo di vn foro nella parete , congegnò vno £0'.' 
(pago, che legato da vna parte al fuo piede, c dall'ai- 
. tra alle mani del fracello, opcraua si\ che al cenno 
del Macucino, tirando cjucfto forte lo fpago, lo ris- 
uegiiaua opportuno . 

Mà pocogiouò quefto rimedio, ftantc che fe he* 
ne fi alzana tolto per vn poco, opprcflb in ogni mo- 
do dalla grauezza del (bnno, tornaua à ricader su 
lecco, addormentaco di nuouo . Ne chicfe per canco 
egli mcdefimo, dì ciò dolencc, al Macftro, alerò co- 
figlio, e ripiego migliore per fodisfare al fuo debito* 
E quelli ammirando la boncà del Nouizio, gli diffe : ? 
che quando fcntiua il romor della fucg!ia,fi figurai^ 
fe, che foffcroiSoldatij chcpiglialTero i chiodi per 
conficcareil fuo Signore in Croce ,ond*ci,quafi chia- 
mato, doueflc follccico correre in fuo aiuto, che così 
fi rifucgliercbbe affatto Tanto fece il Nouizio, c 
tanto gli auucnne, perche sì fKTumcnte applicò à 
qucfla pia meditazione ,cheal primo cenno del Ma- 
, jtutino nell'auucnire, fufempre il primo lucghato, 
-&:i]pir.follecico,e pronto per andare in Coro, à 

B 5 bene- 
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benedire Udio . 

Da quelta felice auucnimcnto iiifcruoraro cgU, 
ftabili con maggior rcfoluzione » il pcnficio in- 
alterabile, di viucrc,c morire nel fcniizio del Signo* 
re . Finì in cjucfto mentre il tempo delia fui proba- 
zione, ò per die meglio, fcopri affatto il termine del 
la fua acquiftata pcrfez2ione,tuttoi!Conucnto. Si 
che pcruenuto all'età di i7.Anni,alli 1 8. di Giugna 
del 1 6Jj>. fece la fua (bienne profc(Iìone> in mano 

^5^9- del P.F Ignazio Feftini da Magliano di Sabina, al- 
lora Priore di S.Romano,e polcia molto famofbia 

w^»?tofcf. tutta la Prouincia.In tal atto cfpreflre egli cóla vocc> 
tiittogiuliuo, i tre Voti confuetidc Chiuftrali, mi 
con il cuore fi può credere che vn altro più Tegrcta 
ne faccffe, di procurar cioè per ogni mezzo di mo- 
tir Martire per la fede di Crifto. Ciòeuidcntemétc 
fi deduce da tutte le fiic lcttcre,mà in fpecic da quel- 
la incili ne chiese la benedizione al proprio Padre» 
fcriucndoli di Valenza, così • Hauendo io tantù temf^ 

Kioi^" hauuto tal defidcr'Uy non ho mai lafciata alcun ^^^^^^x 
pfr porla in efecu^one • 

CAP. V- 

SFOI STPDIÌ IN DIFETTI CONVENTI. 

Dimorato adunque il buon Giouine, altri cin* 
queanni continui, non fenzafingolarefcm-^ 

pio 
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piodlbontà^ ncHuo originai Conucnto di LuccaJ jc^^, 
fi ordinò Suddiacono» nella Qiiarefima del 1594. 
Indi pcroccafionc di maggior ftudio, fu mandato suÌj,i^|,o^ 
«ci Vcncrabil Conucnto della Madonna della Qocr. 
eia, prcflb Viterbo, douc con rari fcgni di gran Re- 
ligione, viflc altri due anni, e vi fi ordinò Diacono, ' 5 9 J • 
nel 1595. Quinihcbbcoccafionccon la frequente ducooo, 
vifita di quella miracolo/a Immagincd'infcruorarG 
maggiormente nella deuozionc dcllaMadre di Dio, 
tanto fua parziale. Molto più che ordinatofì poi nel * ^ ^ ^* 
»597o Sacerdote, offerì su l'altare di quella Gran saceidatc. 
Signora , Il Sacro Corpo del di lei Figliolo, pregan- 
dola à rcftar fcruita, di poter vna volta, offerir ad 
cffo il luo proprio Corpo in Olocaufto • 

Doppo quefta /bienne funzione, fu mcflTo per 
ftudcntepriuiicgiato, nello fìudio Generale di Pc-* 
jrugia, oue per vn anno vi(ruto,la/ciata onorata £1^ Pcr^sH" 
ma di fila pcrfona, non men nelle lettere, che neUa 
bontà, fu finalmente aflcgnato per CoIlegiante,ncl- 
Tinfigne Collegio della Minerua di Roma. Compiti coucpinw 
hcbbc appena quiui i due anni del fiio ftudio , che 
per ordine dc*Supcriori, foftennc publicamente le 
Conclufioni, di quafi tutta la Teologia nel i(>oq.. 1^00. 
dedicandole ali*l!Iuftri(s Sie Cardinn! BonuifoBon- «. 

^ _ I soititne pu- 

uilj, RIO Concittadino, che vi fi trouò presente. In XfiJoi:****' 
queft'occafionc, fece egli tal pompa della, fua. pro- 
fonda dottrina, che accompagnata alla buona rela- 
zione de'Santicoflurai, moffe il Reuerendiss Padre 

B 4 Pro- 
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ProcuratorCjC Vic.irid Generale,? Paola MiraJoIa^ 
ad offerirgli, col titolo di Lettore, la Cattedra di Fi- 
fofia, nel lùo amato Couucnto della Quercia . Mi 
egli che haueua nel cuore il defidcrio di altre diispu- 
tc, che Filosofiche, ringranziandolo vmlimcntc del 
fauore, lo fupplicò con gli occhi pregni di lacrime^ 
a concederli in vece di quella patente, vna femplicc 
artcgnazione per Spagna. DiflcjCiò brannarc per più 
profondare nelle Scienze, col sentire i gran Mac- 
ftri, che in quelle famofc Vniucrfità fioriscono. 
. Aggiunse, che la dcuozione fpcciale,ch'ci portaiia a 
S Vincenzo Ferrerò, teneua inquieto il suo cuore,, 
andarrirw finchc Hou abitaua il di lui Conucnto > fperando che 
quelle mura ft.cnegli douefTcro influire la Santità . 
Tanto difle, e tanto fece, in somma, che ottenne là 
grazia, e l'Obbedienza per il Conucnto de* Predi- 
catori di Valenza . Rimase a qucfta nuoua tutto 
contento ilGiouine, come quello, che vcdeua in 
quefta guisa ageuolarfeli la via, per conseguire it 
fuo intento . Circa che c da (àpcrfi, che cATendo egli 
Collcgiantc in Roma, haueua intcfo da molti Padri 
Spagnoli, venuti dall'Ifldic* come in quelle vaftc 
regioni Orientali , vi era gran neceflfltà di Miniftri 
del Vangelo, e che quafi tutti i Predicatori di cflb^ 
fDoriuano martiri . Fù qucfta notizia vn acuto ^fO- 
ne al fianco del feruido Sacerdote, che vogliok) di 
lacrificar se ftcnb à Dio, fofFrir più non potcua IW 
dugio» chchmpediua . Quindi fottofcusa di per* 

fezziouarfì 
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fezzionarfinclli ftudij, mà realmente per incarni* 
narG al Martirio, chicfc l'aflfegaazione per Spagnaio 
eiocccnne ^ 

CAP, VI. 
SVO VIAGGIO IN SPAGNA. 

TErminatc in tanto con molto (pirite le sue de- 
uozioni in Rortia, e confeguitc tutte linJul- 
gcnze deiranno Santo,cclebrato sotto Papa Clcmé* 
te VIJI. , {ul principio d* Aprile, partcndofi da quella 
Città F.Angclo venne à Lucca sua Patria. Le dilige- lucU. ^ 
2e, Tinftanzc, eie premure, che fecero i Genitori 
allora viui, i Parenti, gli amici, ed i Kcligiofifiioi 
fratelli , perche rcftaflc ad onorar la loro Prouinci.i, 
cCasa,sono più toflo immaginabili, che c(pre(Iìbilir 
Mà il generoso cuore de! zelante Padre, superando 
ogni ollacolo d'amore, e d'obligazione^doppò brc- 
ue dimora, senza palesar l'vltimo (ùo disegno, parti Ami^^fc^ 
per Gcnoua.Quiui aspettata vn occaiione di licuro 
imbarco per Spagna, ( la quale in breue fe gli prc- 
lento) entrò mvna Naucaddimandata Cairo, e 
fece vela Fauort lddioladilui Nauigazione , diL 
ponendo che in termine di otto giorni, con proTpe- 
ro vento, e fclirfcammino*arr malie alla fua bra^ «ungeiw 

▼a le BAI. 

mata Valenza» 

Il primapcnficro che egli hcbbein quel Conucto, 

fù 
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fit il dedicarfi tutto alla dcuozionc di S.Vincenzo 
Ferrerò figlio di quella Cafa,c defidcrofo di ricopia- 
le le di lui virtù nella propria perfona» lafciaco il co^* 

Mutt ct- gnome de gli Orflicci, s'intitolò nell'auuenire , c G. 

guome. iottofcrifle fcmprc F. Angelo Ferrerò . Nel che farcj 
oltre il frutto della dcuozionc, hebbc anco per nii- 
r^i, il facilitarfi la ftrada pcrpaflar all'Indie j ftantc 
chenon fi concede l'imbarco perquelle parti sii Na- 
uilij rcgij, fc non ài Nazionali,© Sudditi della Co-T 
rona.Con qucfti fanti (limoli nel cuore adu(juc,per 
vn anno che abitò i Valcnza,fi andò pratic5do nella 
lingua Spagnuola,c(crcitandofi infieme in continue 
contemplazioni, penitenze, difciplinc, & affetti con ' 
Dio, quafi preuie difpofizioni à cosi alta invpresa • ^ 
Di qui è che tutti i Religiofi di quel S.Conucnto, od 

f^amS feruandoilrarotcnordel Tuo viuere , oltre al pcr- 
(uadcrfi qualche gran riufcitainquelfoggetto, non 
fi Taziauano di lodare Iddio , e ringraziarlo, che lo- 
ro haucflcconceflb per Compagno vn Angelo non 
meno di coftumi, che di nome . Non minore all'in- 
contro era il contento di F. Angelo, per haucr forti- 
to occafione di praticare il buon Scruo di Dio F.Do- 
menico Anadon, illuftrarodal Cielo, con molto 
grazie . E ben che fo/Tcro tra di loro diuerfi , come 
frequentigli cfcrcizi; di deuozione, e di fpirito, tut- 
ta la mira però del noftro Padre, era in pregarlo, à 
tenerli cop.ignia,con calde preci apprefTo D]o,acciò 
li palcfairc la Tua Diuina voIontà,in che doueffe /cr- 
uirlodi maggior Tuo gradimento. CAP. 
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J^STA ELETTO PE2{^ ANDAJ^JE , 
E FÀÌ ALLE FILIPPINE. 

NOn tardo molto Iddio a dfmoftrarc d'haucr 
accettata l'offerta del S Religiofo, prcfcntan* 
doli l'occa/Ione opportuna di poter paflàreairindie^ 
11 P»F.Diego di Soria, quale fu poi per i luoi meriti, 
eletto Velcouo della Segouia, in quei paefi Orien- 
tali, comparile in quei giorni in Spagna, come Pro- 
curatore drli'Ordinc nelle Filippine per far fcelta di 
RcIigiofiàfocCorfodcII*animcdi quella Prouincia. 
Nonfìidcg'i vitimiii Padre F.Angelo ad ofterirfi 
per queft'imprcfa, e con tantaardore ne fece l'ifta- 
2d,che fodisfattofi a pieno della fua prontezza il f!i'"p°ì"^* 
Prouinciale, nulla guardando che foffe Italiano, l'è- 
leflc per la MiilioncFii quefto-nci mefc d'Aprile del 
itfoi,, e pame proprio che fi apri (Te il Cielo per cS« ^ 
folarlo^attcfoche, conforme egli fcrilTe al proprio 
Padre, in vna lettera data in Acapulco, porro del 
Mefljco, fi trouòdoppo qucfta elczzione cosi con* 
tento, e colmo di giubilo interno, che no fcppe mal 
più, cofà fofTe difgiilto . Da poi^ che mi determina k <ì^cS.^ 
quejia Santa giornataylctìuc egli, ihefudcl tntfe d'A- 
vriU dell' Amjo i ^oi . fomrttrouato tanto contento^y t a I. Gtnnmrm 
tanto allegro, che non sOy che fta dijgtifìo, e ^rxmente m 
tutta U mU'Z'ita^fJon r/ùfono ritiQuato mai tanto cotueto'. 

Et 
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Et Amor che non ci hahhiafto Mancato tr attagli ^ e flentljn 
T« nfiaggìo tanto grandcy non dimeno tutto fi pajfa con 
Allegrt'^^y mentre patendo per amor di Dio, ne d/fettia^ 
moti premio. In compagnia dunque di 34 altri R,c* 
ligiofi,tucii foggctti rari, in bontà, & in lettere , c 
col fursldio del Re Cattolico, parti/si egli di Valen- 
za alii 7. di Maggio del medcfimo anno, deftinato 
il termine della Nauigazionel»gran China. 

Le condizioni di quello viaggio^ efscndo fiate 
fcrittc da lui roedefimo al proprio Padre, nella pre- 
detta lettera, mi danno motiuo per la loro curiofità 
portarle inqucfto luogo diffufàmente appunto co- 
me I hò trouate fènz'akra fatica che del tradurle d al 
lo Spagnolo nell'Italiano idioma. Dice adonq.cosf : 
Sin di P'alen'^ fcrifsi a F.S. inuLtndo le lettere per 
<vn Padre Spagnnolo, che andana in j^ma al^ Capitolò 
ffimomoSi Generale , dandoUnotiT^a della ri/iltil^one^ che io ha^ 
iM'cScof" ueuofattay di pafsare alla China per preaicarey e conuer" 
tire qnegt infedeli allamftraS.Fedt, Hehbiincomp^ 
gnia 3 4. Padri di quefla medefima l^eligione, tutti prin- 
eipali in Santità ^e^in lettere ^ de* quali 1 ^.fono Colle* 
giali in dine r fi Collegij di Spagna ^ el rimanente di Sa^» 
/amanca . Io per fauore grandijftmo, che mi fu fatto ^fonò 
fiato connumtrato tra quefii , perche je hene erano pin 
di cento Padri , che '-i/oUuano pafsare , nondimeno non 
hanno potuto . E perche credo che habhia riceuute quelle 
lettere , non flaro nella presente a replicare il medefimo, 
ma filo pretendo dargli auuifi del nofìro f^ia^gio . Partij 

nel 
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nel nome del S ignote y di yaten^a aIU 7. di Maggio del 
i6o\. tn compagnia d'altrf Padri y e pÀrtij con tanta 
fodiìfal^one dt tutto $1 Concento y che tutti mi ahhrac^ . 
eiaronOy e bactarono con grandtjjìme lacrime , dolendoli 
éjsat la mia farten^ , fer il and* affetto che mi porta* 
uano . Non mt manco se denari , ne auuertimentiy per 
(he dituttoftét promflS y e mi furono fatte grandi jji me 
offerte daGentdhuominiy e GentilDonne . AtriuAmmo 
in Siuiglta alla fine di Maggio fani y e (alui , ma et 
trouammo la pefle così grande y che ogni giorno morivano 
dugentoperfone , sì che in poco tempo ne morir no intot' 
no a diecimila . Andando per la Citta , jempre c" incon^ r i» 
trauamo con i morti , 0 c$' Miniflri , che portAu.tno gì'- 
infetti allo Spedale . Morirono molti Frati yC Ahnachey 
fra qu tìi t»» noflro Compagno y il quale hauni h l i nf^e^ 
nel principio non diceua cofa alcuna , e flaua con hoì uoj - 
mendo , e mangiando . Mk pur alla fne Ju tìecejjxrWy 
che la mani/èpafse perii dolor grande y che gli dana . 
Nondimeno noi altri conuerftuamo con lui y ed io in par» 
ti colar e y e fìi miracolo grand e y che della no jira Compa- 
gnia, che eramo i4.friort(]e lui/olo Stemmo in Simglix 
fino alli ij.di Giugno , ed iogta mai fenirj 'vn dolor di 
tejìa y e per ri/petto dt queflagran pcjle. non ferifp a K 
S.fi perche non cammmauano U Corrieriy fi amò per fug^ 
giriti pericolo dùnuiar li qualche lettera appe fiata . 

Alli 1 4- di Giugno y giorno di S Gio 'Battifla, doppo 
defirjare c'imbarcammo nel fiume dt Stutgliay cammu 
nando n;erfi Cadix,poxto doue fianno leNaui. Entram* 

tno 
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pntcdici mo tn epalli z 6, y & allf zS. partì tutta la Flotta dal 
Pérto con buon yento , Al /econdo di Luglio j patimmo 
^ runa fiera tempefia , di mido che 'vna Naue biotto molte 
*Mcrcanl^e in mare . Al fecondo d'Agoflo [aitammo in 
terra, mll'I/ola chiamata C uadalupo , per fatntéoua pro^ 
uiftone d'acqua , e t;; arriuammo nel wtf-^^ gwrno . 

Tocct^Goa- Jl giorno fegmnte pure a m^"^^ giorno partimmo , sì che 
efsendoui flati 1^. hore y appena hau^mmo tempo , di 
prouederft d'acqua , che in quel fiume e buenijftma , e di 
lau are i panni per mutarci^ dormendo ft la notte ^ sul 
letto del mare . §luefì* ifola e bellijfima, quanto ft pof ra 
defiderare y montuofa y e piena d' albe rt bellijfmi . In 
tfsanonnjedemmo perfona alcuna , ne case , correndo 
op^inione , che quefl*lfola non habbia abitatori. Con tutto 
ciò partendo ft la Flotta dalle fuer tue y din d'Agofìoy e 
reftandoui ^vna Naue fino al quarto giorno , per un tm- 
r pedimentOy colendo partire, njide in njn momento al lido 
del mare pik di /^oo. persone y non fen^a gran umore y 
di queipafseggieriy che ui erano dentro . 

La notte de 7. Settembre , hauemmo -vn afpra tempe* 
fia y con gran pericolo d*afogarci, hauendo già yna Na» 
ue perfo l albero maggiore . Afa quefìa non f% niente in 

ìr/aumpc- comparatone di quel/a, che patimmo la notte seguente^ 
che Jti alU 8. notte propria della Natiuita della Ferginey 
la quale duro fino alle 1 4. hore . Siauamo continuamente 
in efèremo perìcolo di perderci , dt modo che alcune uolte 
tutti con alta voce diceuamo, hora moriamo, hora affo^ 
ghiamo y ne altre parole fi fenfiuanoyfe non Mifericor* 
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did\ Signore perdortittemi t miet peccati , GIESV* ^ c 
MAlQ/i y e tutta la notte pafsarna in quefla maniera^ 
fempre con U morte alla tocca , dejiderando eoo grandif» 
ftmA dnjtetky che fuenijft porno . fieramente non fi p«à 
dipinger mat ^na tempefìa come quella j nel fosco dellcu 
notte Jen"^ lurne^ ne di Solcy ne d$ fuoco , attefo che in 
tutta la Siane, non fi a acce fa fi non <t/04 lampada . Già 
tutti fiauamo Confefsatiy e preparati per morire y e credami fo7J di m'ó". 

S.y ch'io mortuo tanto allegramente > che non so con che 
parole efplicarlo , perche fi moriuo^ moriuo nel feruil^o 
del S ignore , per cui m*era foflo nel mare . in Si^ 
uiglia a quefìo fine io mi Confejsai generalrnente^ piglian- 
do yn Giubileo ptentfpmOy che concefie il Papa , a noi in 
partteoUre* Nondimeno Nofiro Signore riguardando 
allafua Aiifericordia , e non a nofiri peccati , ci njotst 
liberare dalla morte y& in particolare guardo la Naue, 
doue fiauamo noi , perche non pati danno alcuno , non 
ofiantt, , che l'altre pati fsero ajfai, e la Capitana fiefsa, re- 
fi affé maiiffimo trattata . 

Pajfato fot queflo tormento , ce fio del tutto il TifonCy, 
a modoy che le Naui Iìduan0 forti , t (labili nel mare , 
tome *T/na torre tn terra , jenTa poter cammwar 'vn pai" daiu 
WKLper il nofiro uiaggto. In la) modo fitmmo dodeci giorni 
tongrandiffimapena y perche già cornine iaua à mancar 
lacqua per beuere , e non era pojfiktle /aitar m terra^ 
fiandoda efsa lonta.ni più di quattrocento miglia.. Et il 
peggio fùy che il *vento ce fio y quando U Flotta fiaua per 
faffar 1/n Canale, h per dir meg tio una com nte y atte fi 

che 
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che alle 'volte mi fieno del mare , fi troua tal partii 
ue l'acqua corre più ^veloce d'^n fiume y finita, menio^ e 
.feth^a che tbuomo Uconofea . Onde efsendo noi in quejt 
acqua corrente^ la medefima acqua togUeua le Naut 'dalU 
parte doue ccrreud y fi che il fuo camino era del tutto co» 
erario al neflro, andando verjo Peri, e dtfcofiandofi ddl 
termine prefiffò più di felcento miglia . Per quefto già ci 
reputavamo per fi , non potendo rientrare in cammino , per 
non fi^pere i Nocchieri oue fi trouauano * Grande eraC^ 
affliT^one di tutti, nfedendofi cofiretti a ^vagare a di' 
/crt^^one dell'acqua corrente y e non fa per doue, molto 
più che quefio difa^ro duro 1 1. giorni , in capo a quali 
ci accorger/imo, che invece di andar auanti, haueuaneo 
fatto tutto il contrarto . Finalmente quando a Dio piacque 
un dì, à giorno, mentre mangiauamo, comparue 

una ^arca grdfhie, lofjtana cinque, o (ti miglia, la cut 
ui^a ci diede tanta allegrel^l^ , e contento , che parue 
fojje un'Angelo mandato dai Cielo , per metterci nell<t^ 
tuona firada . Vifia la 'Barca, tutte le Naui s'inuiarono 
uerfo di quella, ed allora conofcemmo, che cammiuauamo 
al centrano , onde fuùito fi mutarono le uele della NauCj 
e camminammo uerfo ti noflro porto, con felict^imo uen» 
to, in capo d' otto giorni , arriuammo a faluamento nel 
porto che fi chiama ua S.Giouanni di Luca , 

Non so con parole efplicare » doppo tanti trauagli, laU 
legre'^a grdndc, che ci fopr afece tutti nel uedere il lim 
to bramato, nel quale sbarcati , baciammo la terra cofu 
deuo'^one grandifsima. Fu quefio alli 1 5. di Settembre 
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Intorno dite 1 5 . hore , e fiAito ci portammo al nojlro Con^ 
uentOy doHC fummo riccuutty^ accare^^^it con molta e 4- 
titìk Indt andammo alla S.Chtefa.ouc atiantf al Santi 
Jimo SacrameatOyCantammo il Te Dcum, con dcuo^to* 
ne incfpltcabde , e tinertjjime lacrime. Dipot ft dtjfe '^na 
Aiejja^e fubtto andammo a de finare.NcLU tcmpefta fi 
pèrse "una Naue , la quale tmportaua dt denaro pm di 
cinqt^gcento mda feudi y e molte altre perdereno afsai , 
perche furono coflf ette a far getto dt molte co fé, onde quaji 
tutte arriuarono al porto maltrattate dalla burrafca , fola 
la no/Ira non perfe ^na /pilla . La Mercanl^a partico» ddirriSuS 
lare che portauano di Spa^^ia, è ^z^ino, olto, oltue dolci , 
t9* altre cofe^e la noflra Naue fpectalmenie pariaua intor^ 
no a diecimila hartlt di ijinoy e mille d'olio . Nella Na^ 
ue eramo più di zoo per font, ed hauendoui ciascuno le 
fi/te rohbe neeef sarte di cafse, pane^ carne y& altro y con fu 
eteri quanto fofse occupatale quanto poco luogo t/i rejtafìe 
per i p^ljàggteri . In fomma e njna co fa infinita il uederc 
U ì^ercan^i^ che porta njna N aue y hauendo la noflrd^ 
fol^ ; . oltre a \\%o. barili d'acqua^ uenti pcT^i di arti^ 
glìer'ta . Tutta la Flotta erano trenf-una Naue,che tutta 
inftcme portaua più di 3 od mila bardi di Ofino . Doppo 
effere fiati in queflo porto cinque giorni partimmo tutti i 
^auallo, 'Zferfo la gran Citta del Ahffico.doue arnuam- 
woaìli 4. d'Ottobre y fiando molto tempo per il piano, 
cofl retti d'andar lentamente per cauft de* mal cubftti . 
Dal detto porto fino al Meffuo fono 2.00. miglia y cntu 
ttitt$ cionji arriuummo/aniy e fatui, e fe bene alcuni 
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dilla uafira Compunta fi fino àmmalaii , tfon dimtno ' im 
fio htnijfimo ^ quanto fid wm fiato in OfitA mU . L* éOris 
del paefc Mi cùnjerffee unta alla fdluti, chi tfo» ho 
fentttù rvn mintm» dolor di ufia . E 'Atramente fmhréu 
'tJaia^u"'' ^ofamarauigUofa adrvdirt yihe effindo dx Siui^lfd, k 
quefìo fùrto Jet mila rm^ltd , ad ogm modoyìummt psre d*^ 
baucr camminato più che njn mtglto folo^ mn afUnu che 
chi -zf tao già per ti mare tanto tempo, come noiy cheù fid'* 
mo fiati due me fi , t fi^ Jottopofio a. grandtjfìmi 

trattagli ^ che non ci fino mancati , nondimeno credami 
V, S, che Nófiro Signore è tanto itàonOy che per 'vn mini'^ 
motranaglioche fi pari fca per fio amore y manda mille 
lontetjet intieri y e dk forl^y t t/zV/m da poterli fupc* 
rare. 

Sia fempre ringraziatoti Signore , che mi ha fntt9 
tanto fauore di eleggermi per fio Apfifi$lo , e Predicatore , 
Sttt «odit^» foto mi duole y che la mta 'vtta non corri fponde ali ojfi'^a 
che tengo, Nulladmeno confido tn Dio y che hauendomi 
eletto k quefi'ofi^ia y mi dark ancora "Virtù , e gra'^a^ 
per firtéirlo degnamente , come merita dì ejjer fi rnito . 
Et in particolare andando in^ma Prouinciatanto San'* 
tay doue fi nuiue^ come al tempo dt S .Domenico. Per qtte^ 
fio inofiri Padri hanno fétto tanto profitto y con il huoÉe 
efempto che danno y merci che gì" Indiani ejfendo gente 
di poco ingegno y ajftipiù fimttouono dall'opere, che dalle 
parole ; 

^(fid Citta del Meffico e ùell'tjfinia.c particolarmete 
velie firade , hk il paefi deli^ofi, con rvaghtjjime cam*^ 
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I ff^g^ • ^^^^^ ^ ^^^^ fertile y che fi potrehbe raccoglUrt 
' cgnikenCy feytfoJfegente^cbe'^oIcJfetratéaglìare.Mi 
^efÌA rnancdy perche gt In Jianìy fe fono pouerif^ 
fimi j e mendichi m efiremo, non rvogliono lauorarey 4»- 
tor che g^adagna/sero aj[fai , t U ragion i perche non fli-» 
mano il (denaro, ne f e ne fanno feruire^ onde fe ben hauef- 
fero centomila diécati , nomerebbero ad ogni modo, come 
éccattarotù . // pane è di grano buoni[fimOy e bianco come 
lanency t di tal modo grojfo ^ che 'vn gran mangiatore 
non lo può finire a n/n pafio , e ne danno quattro per yn 
reale , // mede fimo pane mangia il Contadino ^ che il Vice Abbondi»- 
J^t , perche non noi è che lona foia fpetie di pane tutto 
hianco , Per il contrario il njino i carifftmo in e/iremo, 
douendo tutto njcnir di Spagna , e fi n;ende quattro reali 
il quar tiglio , di m$doche una /orna di ntinoy noale pià 
di cinquanta feudi E queflo non procede dal paefe , quale 
come dicono, potrebbe produrre ^vino.fin^a compara'^ione 
migliore, di quel di Spagna, ma da molte, n;arie^e buone 
ragioni politiche , Vie abbondanza grande dt btfìiame 
. d'ogni fpecie, ed affai a buon mercato, perche non Caua/lo^ 
che in Spa^na,& in Italia, fi ^fenderebbe cinquanta fcn* 
ài,qua fi daper i ^ 0 recenti, Vna Vitella yale dm fcudé^ 
Cp* t/w Cafìratù fate reali. 

Gl'Indiani poi non mangiano pane di grano , ma di 
rvn'allrs/emejuta, che fi ad dimanda Maix , ti quale /i 
runa/urina molto più bianca del grano, ma non è con 
fitporito al gujìo A l alcuni di noi altri piace , ad altri 
no, e di queflo papere fon io . Fanno ancora wn altra 
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forte dt 'ZffTJo y il quale a noi tion pi dee , magì\lnJianl 
lobcuono con tanto gufi Oy che fanno alle 'Volte con ejjo de* 
l^X'^ilutoyàtfordìni . Inoltre fi come è gran co fU di. Argenta, 
^€os\ ^i è pentiria dt quattrini di rame La minor monetXy 
che fi [penda e ri/n me^^ reale y de qaali pure trouandQ^ 
'^ene pochi , i jnù tofio necejfarìo /penderlo intiero^ Simile 
mente nel dare l'eleMofi^ja, ti meno che ft dia, è "vn reale^ 
^,nia ojn Gentilbuomoy o Signore ^per elemofim, non daiét 
di quelle^' mai manco , dtfttte. oétto reali. . Nelle Cbie/e. non rit/i 
fono ve candelieriy ne lampade , ne Calai a ottone , ma 
' iuttOi d'argentò > ed € co/a marauiglioja il T^edere conet 
le Chnfefiano ricche , eì<r adornate d'oro, d'argento^ e di 
pitture y che njer amente pare the in tutto quel paefe, sepre 
uifiano flati Crtfliani I Cotmenti de' jR^ltgiofi fono tanto 
rMe/Uy che ne in Italia, ne in Spagm/ve ne fono di fiff^Hi, 
'/ "E^ligiofi poi fino onorati, e!s* adorati da quefli In-* 
rdiani, come fofiero Avgelt , Fino à qui il Padfe« 
E perche alcuno potxcbbc nrtarauigliarfi , come 
a.vn Rèi igiofo tanto ftaccaro dal rtiondo, fofic cosJ 
diftufo, in narra rcolV appartenenti ad altro che à 
materie di Religione , debbo auucrtirc,chc ciò feri- 
ucua il buon Padrc,ad iilanza del fuo Genitore, che 
di tal minuto ragguaglio, l'haucua pregiato. Ne ip 
ho voluto tralalciarlo, parendortìi racconto curio- 
so, che lungi dall'offcla di Dio , potefic appagar le 
voglie di chi legge quella vita . 

Quali fofTeroi Tuoi impieghi nella Naue,e mafll- 
.-tnc in tempo di cosi afprc tempcllc, fi puoi agcuoh 
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niente a rgom enea re, <ia chiunque ha letto, le vite suo» 
4i a.ltri Serui di Dio, che tutti (cordati di fc, non pe- «f- 
sfarono in cai cimciiti ad altro, che à Dio,cd a' prof- 
iJmi . Scruir gl'infermi,. confeirarc i pcnitcnti,efbr- 
tarc alle virtù, ftimqlarc ajJa contrizione, prcdica- 
•reil Vangelo, inanimire alla paticnza, far ora/ioni 
ipublichc, cpriuatc ,òcofè ifìmili . E con tutto che 
ne* Va/celli disi lungo vingg:o,comehauiaraodcr^ 
rlb, fr patifca afiai, cgfi peròii chiamò fcrinpre tanto 
•contento, ch^ egli patena d'cflfcr tratrato, con moU 
ito rcgalo . Sonò njcnu0,icrkìc egli nelL citata lettera, 
^ fZfna Compagni A di Padri tanio Santi , (hfi 'TJeramft^ 
jè dimoflrano di ejjer ^Itgioft di S-Domnico, € mi hanno 
\ìratiaioxon tanta, benignità amore y che nuer amente 
%folJo dire, che non n^ado in. compagnia di Spagnoli , ma 
ìatLuccbejti'Xlnjemmamtr.tirouoconttintfjsimOy sen^a^ moio: 
^'Vn^r/ìinimo pen fiero dt qutfìo Mondo . Mi sono conJiU 
^crato totalmente al fermio dt Dio y come contitene pnncr" 
talmente a quello che ha abbandonata la terra l con ttiito 
-fistilo che gli potdtia dare. Ne dee vna tanta ralTc^na- 
zionc cagionar lluporc , mentre il fine di^cjneflo 
«viaggio, era cosi fobiime, che la cariti ftcffa, non, 
•paò»afcriuernerrà fuoi fafti il njaggiore. Che (e be- 
ne ormai à tutti è noto, per le frequenti relazioni di 
Colà venute, mf gioua per ogni modo replicarlo co 
le fteflc fuc parole^ ncll'alicg.ua lettera . Il fn nopra 
in quello "z^tjggto fi lontano , è di conuertire In f deli ^^^^^ 
di quei S^gni , che fono infiniti. Motto pin che t mede fimi ^""^ ''^•5'*^ 
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Popoli, ejfendo da Dio illuminati^ domandano il S. ^atte^ 
-fimo y e p/r mamamcnto ài Minifìri , non fojfono haUel^ 
^arfty tutti queiityche ne hanno deftderio . £i hord ìa^ 
particolare bauiamo saputo ^na nuoua hHomfsìma , il 
giorno di Natale di N. Sig.yin quejì'a^m^ \ Go\,' per 
arriito in quefìo porto Ji Acapulco rf* una Nane , tht 
niua dalla Chma, conforme i f alito ogn anno di queflo 
tempo , 

Scriue donqueil PJ^rouinciale delle Filippine ^ che 
f Imperatore del Giappone, il quale era infedele , e martì^ 
r/!^ò moltt Crtfltam , in particolare alcum ]{eltgioft di 
S. Francesco , e mono • // fuccefsore per la Dio gratis j 
€ Crifliano.ed ha inuiato yn fuo Ambajciatore a A'ianildy 
principale Citta delle Filippine^ per domandar 2{eligtoJi 
Jella nojlra l{eligione, aceto uadw^t a Predicare nel fuo 
2{egno y e nelle parti adiacenti . Sono di pi^ molti altri 
2{egni infedeli, che fanno la mede Ji ma mfìan^ , onde 
pare che iddio benedetto per fua mifericordia , e bonta^ 
ruogli placare Vira fisa, che tanto ha tafìigato quelle genti y 
Ttcdicatori ^ojj^rf^arle del lume della Santa Fede , lafciandole t/i- 
uere nelle tenebre dell'Idolatria, dalla quale , per mera 
fua mifericordia , e non per i meriti nofiri , si per tempo , 
ha liberatimi . E perche fino infiniti gl'infedeli , e pò- 
(hijfimi i Mtnijln di Dio, mentre della noflra "E^ligione^ 
nje ne fino folamente 40., f!T altrettanti di quella di S, 
Fr ance fio , fi ^verifica il detto di N. Sig nel Fan gelo, 
mcfsis c]uidcm Jtiiilra^ opernri) aiircm palici. A que- 
fio a^ctungOy che in quella Prouincia , la noflra S^ltgtone^ 

e in 



Tcnuria 

'tcdicato 
OcU Oiicte 



( fR. ANGELO ORSVCCr. s9 

tin ì4nto nftgètey ^ ofsenkoh^yche Jt dfsotntglìa. gittfèa 
di temfQ iUl N finirò Padre S. Domenico, ^ejìedue case^ 
tnihAnnomfso.ferquePéSànta^mnatd^ c hdtca k 
S, com l' iftefia a/nùk . 

Dimorato per tanto il noftro Fr. Angelo ncHa. 
Città di Medico, quaft cinque mcfì , fù ncccflìcarot. 
di porrarfi in Acapulco, Porto di Marc affai fame- f^'j^l^'^f^ 
foin quel Regno , già che quiur fà intimato Hm- 
barco della Flotta , per il mcfc di Fcbbraro , E ben- 
ché il viaggio fofleaflfai longo, e de* più laflbfi ^ & 
a/pri,chc fianoiniuttala nuoua Spagna, nulladi* 
meno, egli fol lecito col P.F.Giouanni di S^Dome- 
nico,dcrtinatoIi per Compagno, lo volle far rutto 
à piedi, con molto ftenco . FinarmcnteallÌ4. del 
detto melodi Fcbbraro dell'anno i (JOi., Imbarcati 
con buontempo fecero vela verfolc FiIippine,delU 
condizione delle quali, mi riferbo dar notizia |nel 
Capitolo (cgucnte.^ 

CAP. VIIK 

COSA STANO LE flUPPlNE,& A^lFO 
DI F, ANGELO IN ESSE. 

SOnoncI vaftidlmo Oceano Orientale , cosi nu- 
merofe Tlfolc , che alcuni (criuono aitccnderc 
finoà vndicimila. Gli Spagnoli chiamano col no- 
me di Filippine, tutte quelle che (1 trouano tra la 
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liuoiu spagna, &: il Golfodi BèngaJà > mà in ciFettó 
ic proprie Filippine fono folamcntc quelle , che pri-r 
nKicranode£CcLu2onie,eda Tolomeo Caruflc*.^ 
Vennero qucftcà notizia de gli Europei nel i|8^.^ 
( fanno appilnto; che il noftro S.Padrc fi vcfti .Reli- 
gioso ) in occiifionc che Francesco Gon:ìc2' fangoso* 
Piloto> nauigatia per quei nìari,in ttaccia dcJje Mo-, 
Iucche . La maggior di qucftc detta Luzon , ftà iui 
gradi I 5. d'altezza di polo, pafla mille miglia di gi- 
ro , e lunga 150. leghe, e larga 5 o. 11 Cielo per 6.^ 
raefièpiouoso, e per altri fercno,el*aria ci è più 
fredda, che calda , laonde è aflai salubre a* corpi 
delle Filip- Il terreno c abbondantirtinio di ogni forte di vetto- 
uaglia, e martimedi riso. La gente e per lo, più 
bianca, e di buona grazia, e la maggior parte ricca 
di tutto eiò che appartiene alla mercanzia. In que-^ 
fta principale adunque ad onore di Filippo IL Rè di 
Spagna intitolata Filippina , vi fabricò qu^l Capi- 
tano per Metropoli la gran Citta di Manila , alla 
bocca di vn groffo fiurncj che viene i 5. miglia lon- 
tano da vn Lago fimolo, quale hi cento miglia di 
circuito. Mà perche il prode Ammiraglio no ha-^ 
ueua meno à cuore grintcreill della Religione , che 
della Monarchia, procurò di lasciale in qucda Tua 
nuoua Colonia, non folo molti Spagnuoli che la^ 
goucrnalTero, mi etiamdio dcuoci Rei ig ioli , acciò^ 
conucrtir potefTero alla Fede quellcgcnti , cono- 
(ciute da lui di genio adii buono^ e molto docijùi 
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et 

1 primi ad entrare in qucfca S.coltiuazionc/uròno 
i Padri di S.Franccfco, c di 5* Agoftino^ che efficace^ 
niente fi adoprarono in qucfl;*imprefa. Mi non po- ^ 
tendo eflì lupplire, à sì copiofc populazioni, fi rilolfc 
il P. F.Domenico di Salazar Domenicano, c Vefco 
uo di Manila ( huomo che hauendo conuertito il 
Palazzo in Monaftero, col fuo Compagno F. Cri- 
ftoforo Saluaterra, faccua vna vita molto cfcmpla- 
re ) di richieder in Spagna nuouiOpcrari della Cui 
Religione , per dilatar k Fede . Vi andarono perciò 
primieramente i 3. Padri Spagnoli, quali vi fonda* 
rono ben predo vna Prouincia affai numerofa di 
Conucnti,col titolo del Santillimo Rofàrio. Non 
andò molto, che con la venuta di altri Padri , fi ri- 
ìdufTeà termine di sJ puntuale ofTeruanza, che crilc 
più riguardcuoli della Religione, puole adcflb ant 
nouerarfi. Quefti 1 3. Padri adunque furono i primi 
à conuertir alla Fede la Prouincia xli Pangafinam ; 
lontana da Manila 40. leghe , e molto copiofa di 
gente, ed è la principale della nuoua Scgouia , ouc 
era Vefcouo il P.F. Michele di Bcnauides Domeni- 
cano, il quale appunto nell'anno 1 59^-^ mandò à 
PapaCicmente Vili, vn ampia relazione, de'glo- 
riofi progrefll della Fede in qucll*Isole. Dal che mof- 
Io quel SantiJTImo Pontefice, conceflc à tutti / Reli- 
giofidi S.Domcnico, che vanno alle Filippine, il 
medcfimo Giubileo, che fi concede in Roma l'anno 
Santo. 

D Hora ^ 
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or Hbtapcfche iIP^E^Gà^iww top^2> W'^ffmoH 
Mooòpalij'nelkUla tjfìuitì; parte cWi'Jftonjc; deItf-4 

SSopSu Ordine, fàoiioratainiicuzionc ^ 4i mpiti . tiuoitiw 
fegnaJati^ chciri Santi tàpSd io kttpip ^mAAn 
quella ReIigio£a.Prouiifcia, non micftcndcrò'in HCt 
conto maggiore* Conoiceadofi pcr cantQ da* Supc* 
fiori 'chc^jdla giofhajicrdgjua kaiptj^ il frutco'd^ 
ìc conucrfioiù dL:qiiciiPopoii:> /i totkcitar^^no di 
iaùiaruidi^cQnfùuio nuoiirM^^5ÌODarij, per termi- 
inaric. ^TfàjcjucftT/conictiaJpianìPldccep, ^ditiftaor 
«adel P.F.Diego Soria Duafctei Procuratore Cenc- 
iaie di quei RegnijViperiwMnjcil noRro F. Angelo 
meco liemi,lc>éòniimtb).i«iddalGlf^t^ ceatro» 
^jtic-'jìQCcbaTirpompadcJfiióìtófiioòatotclo . Mi 
perche ii3:x][«cito viJiggiodai|Mcj(j»ico a Manila, gU 
t)ccoi:fero; nrloicc ^ofc iiprabl li,'e ij^^goc dai lapcrr^lii^ 
tifolucodinfcrirc inx^uctto luogo, Vna diffuA rela- 
zione, lagnale, come accennai di fopra , per lodist 
fare alla cnticficà di/uò Padrc^, (ìgk ilkffo ne /feceL 

»4.A/;tt.v icriucndo da-^Manila!, nella fcguenrc maniera . 

Fartiwmaftelmmc ih Dio tìld/l* f^'c^U ielr^moud Spa^ 

ìgnAyC ctiml^camno.m njn Forto^che fi cJ^fama Acapulco^, 
a^^di Febbrara Hcl i6oz. Erano cinque Nài4Ì,CDJ2 w7- 
'ledunento tante per fònCydt Ut quali 4^0, erano Joldatiy e 
'gUaltri fatte Mercanti e pat)te ^Lfgtofiy di uarie IS^' 
ligiùni . Ctafchedttna^e/tf^tone andatfain n>ir Nahiglio 
da fe , atttjo che non tonttucudoj^' ne o^setuando tutte le 
mdefimeCojlitté^om y an^ pmfcfiandole diuerje , er^ 
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ìUfciffarkchc ancorali caft unti rtP^^ìl moJodiulifere/ifi. 
fe dificrfo, Pa^3Ì dttarra.i»nmiAtri il Gottetmton 4f 
^Ueft' Indie , the irà U Signor D,Binr»dt Acugn/^ gran 
' Soldato y e Caùaliere di Al alta • Camminammo dì, e notte 
"di contiìMéOy con ^ento tanto fr off ero j che motti quali ha» 
*MeUanù fatt9^aitre ^cheque fio wiaggh y non fi ricordai 
nano di tanta Ventura , Nulladimeno ancorché fi <amr 
'fnttra^e cikifdicemente yt (enl^ mai fermar fi, tardam'»' 
^ Co i^iomtfmTa^tder terra, perche quefto mare è à 
maggior Golfo del mondo. In capo dunque à tanti giorni, 
il Fenerdi Santo di mattina, fcofrimmo certe Ifoìe, che fi Scopre M% 
chiamano de' Ladroni , le quali fanoi^^t 'ima e lontana <i ^ • 
dall' altra,n;enti,trenta,h quaranta miglia, t dal porto 
^dofìe imbarcammo fino a qucfle, rvifono fei mila miglia . 
\Arriuati ^vicino a cinque, h fei rmglta, ad yna di eff e, gl'r 
^Indiéni abitatori di quella , tennero alla njolta nofirau 
loro barchigliyche fi chiamano *Barangai, capaci fola 
^i fei , ò fette perfone. 

* Sono quefii huomini^ a\ti,groffi, nerboruti, che moftra" 
ito tenere grandiJfimafòr'^.P$rtano il capello grande, 
^dando totalmente igntidi, fi dipingono il corpo^ ed in J^!"^^^ 
particolare il collo , le braccia, le gambe, e te co/eie ton di* 
Iter fi colori, e con Tfn ferro infu acato, accio duri tutta la 
fvita . Si tìngono i denti, e gli /anno diuentar neri comt^ 
-carboni] fi i mandò qucfto per for/ìma èclte^A . Sono^ pa^ 
iieriffimi , ìtepojffildòno cosa di valore 4 5 ir noff mangi ajt9 
altro che erba y radice, tP^ alcuni frutti, che, pnoduce loy 
terra . Vit^ono in ù^io perpetua ^ ne fatano. . oLua fatic^^ 



taton. 
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<hepefcAriy ti;^ il pe/ce lo mangiano crudo y e ntl mcdc^ 
'■fimo modo , che lo cauano dal mare y comc io ftefso ho w- 
duto . Fanno tanta pocd^fìtma delNro , e delt argento^ 
che fe alcuno fi proua à dargliene , non lo cogliono pi^ 
gUare , reputando ricchel^ afsai maggior di quello, ha^ 
uer del ferro . Per quefla ragione, ognanno, che qua «vr»J 
gonoNaui, pafsanofempre per quefi'I file, e gl'Indiani 
Jfutito gli osanno incontro con alcuni frutti della terra, g 
dtmandano in quel cambio del ferro . Tutti i pafiaggieri 
dunque a quelli, che erano njenuti a/vederci , come per 
' f pafio gettarono del ferro y ancora noialtri 2{eìigiofi 
facemmo il mede fimo , hauendone ahhondanT^ grande 
nella Naue, perche i bardine* qualt fi porta la proutfionCy 
fino tutti cerchiati di ferro y e di quello fi dona. Sona 
irauijfimi nuotatori y e tale e il primo loro nome , fiche 
gettando feti rvn pc'^^ di /erro nel mare , fishito ejfi al 
fondo fi gettano per trouarlo ye '•vengono fuori con il ferro 
in bocca , ed ^n coltello apprefio di Uro è cof t prel^tofa^ 
Non hanno pero armi di ferro y ma quando occorre far 
guerra tra dt loroj l'armi fino ^na gran lancia di legno, 
appuntata con una pietra fottile yelafua punta e run ojfo 
dt morto . 

In runa dìquefi^lfole , che chiamano la Sarfana , Z- 
anno pafsato per la tempefia grande, fi per fi una Naue^ 
cheportaua un ricco teforo di mercanì^e , quale fi era 
partita dt quefla Citta per andare ali Indie di nuoua S pa- 
gna , Sluefla Naue fliede fette me fi nel ^^^^^ ^^^^ 
in continua tempefia, andauano in ejfa 2.^0. per fone, 

delle 



FR. ANGELO ORSVCCI. 45 

f delU qtsali filo 60. reftarono 'T/iue , Finalmente come 
\ perfa,feé^alberi , efen^a a;ele capno in qtéejl' I/ola, in 
ftaìo tdlcy che non era più limona per naui^are . 60 • 
perfine fi faluarono in terra , oue hen prejìo 3 o.che erano 
\ marinari, per haacr patito molto nel mare y di una infir- 
mita fopragiuntali , fi morirono^ e gli altri 30. che rcy 
flarono ytui yfnrono fatti prigioni . La noftra Flotta pc 
ro gli rtfiaito tutti , con poca fpefa , non hauendo pagato 
per ctafcuno di loro altro , che altrettanti cerchi dì ferro 
auanl^ti dalL barili disfatti . Due Padri di S Francesco 
fcnZa dir nulla faltarono dalla Nane in ^uno dt quei bar- 
chigli per andare in quella terra y e predicare la Santa 
Fede di Chrìfts a quella gente , la quale è tutta Idolatra. 
Dio gli dia buon fucceffo. 

Il S abbaio Santo a notte doppolAue Maria, alli i6. 
d'Aprile, inalatatele rvele,figuitammo il nofiro viaggio, 5^»«fJ^ 

&*à '^o.del mede fimo entrammo in quefia Citta di Ma- 
nila ^ hauendofatto in poco tempo , più df mille dugento 
tniglta. HallegreT^ay & il contento che riceuerono i 
Cittadini per la noftra tenuta, e la noftra infieme per «t/- 
fcir del mare , e da tanto trauaglio , doppo efserui [lati 
torno a tre Mefi , non fi puole con parole e/plicare . "Bnfìi 
il dire, che '■vn Predicatore famofo facendo fopra il noftro 
arriuo una Predica, difie, che con U noftra uenuta ha^ 
ueuamo refuftitata tutta quella Prouincia da morte a 
n^tta . 

Quanto alla Citta, farebbe necefsarìo fcriuere un Li" 
bro intero, per darne un pieno ragouaglioy per la ricche"^ 



4« VITA DEL VEN. SERVO DI DIO 

d<ile meni ^fer il gran tracco de Meruntl^ e per 
U dwerftta dtllt NaT^oniy che n) 't concorrono , Primie^ 
deuVc'i^S! rdnttnteU Ctttai hmnd^e helUyha le Cafe Ma^ìfificiér^ 
le fìrade hrghe , e le mura di ejfa, fono tutte di pietra . 
Per la parte dt Ponente il mare gli batte le mura, per qutl^ 
la di Meriggio^ e del Sur, è circondata da Monti , e da 
Oriente è bagnata da ^vn grojjo fiume» Tra le Ifolc 
Filippine yche fono undicimila^quefia che fi chiama diMétk 
ni la y e la maggiore , tenendo di giro mille trecento migli a% 
Sua ricchez- La tctra per fe flefsa non e molto ricca , perche non yi 
tjaf ^ e grano yma folamenter tfo , ma con maggior abbona 
danT^a^che noni nell'Italia l* iflefio grano . Il pane chi 
fi mangia e di rifo, ed il '■vino fi caua da n/n albero detto 
Coa y il quale e buonififimo, di color bianco y e molto po^ 
tenie . Dal mede fimo albero cauano ancora tolto così belloy 
che pare d'^x^line , del quale pero noi non mangiamo y adìf*- 
prando fempre firutto, perpriuilegio del Papa. E* ahhon». 
dante di Vaccine y di pollame y e di tutte t altre delC(Ì€y 
che fono neceffarie per gl Infermi], La contratt alatone 
della mercan'^a jla in fiore y perche ogn' anno ^engon9 
dalla nuoua Spagna molte Nani cariche di denato , pof 
tando per ordinario un millione , e meT^o, ^ anco due, 
d'$ro , e d'argento y oltre a tutto ti T/ino^ che fi adopra pet 
le Meffe , tanto di quefl'Ifole , come del Gran 2{egno del-* 
la China . Quefto uafiijfimo 2(cgno flà r/ttlle miglia lon»^ 
lAfficf '^«^ ^' > ^ »^ tengono ogn'anno almeno 3 o. Naui^^ ta^ 
fiche di fete, come rvelluti, drappi, dàfhafihi^ yiifi, taffete 
ta^ 'altre belle co fi ricamate a marautglia . Jl tatto fi 

njcnde 
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\ njende a Unto buon mcrcàto , cht un defitto intiero di 
\ 'veUuto a opent, con calT^ di /et a fiorite ^ e njn c Appello d't 
Jet A '■Védt i y.iò fidici fmdiy onde infino gli Schtimi 'Zfan^ 
noruejlitidtfita, 

Molte altre Nauì ancora 'vengono dal'^gno di Cam^ 
togia,a/tràdi Sian , alird di Cocincina, e ciafcano di 
quejii 2{egni , e maggiori che Spagna , e Italia, tutte /»- 
Jieme . Ondcatìcora che paia, che noi fimo fuori del mon^ 
do, nondimeno qua fa Tnramentcil Mondo, c nm la , 
perche qua fi tratta di milltoni^e millionidi per fané, tutte 
pere Infedeli , (i^r idolatre. Difalute io fih benijfmo^ 
perche feF.S.fi ricorda, doue in Italia Agni mattina mi 
'Veniuaun dolor di te fi a ,^per il che molte n;olte mi purr 
gai fffì^a frutto, hora qui non ho mai fentito un minimo 
dolore ^ Mi perCuadoche eia proceda dal contento del su» Paniti.. 

t s t r /; t ^ quiete di: 

more ^ perche tra noi \eligiofi non fi ^tratta a altro , che cuore. 
di conuertire , e batte^are infedeli , che è l' unica mia 
confoW^ou^ ^ pianto alla Cor/Tpagnia , quefii Padri mi 
. trattano cìon maggior amore, che fi fo fiero tutti Lue che fi, 
tir alcuni di loro mi hanno pregato, che io gli pigli perfrs*^ 
Èsili ^ li che ho fatto con fommo contento del mio cuore . 
iinoàcjui il Padre. ' 




CAP. 
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CAP. IX. 



DEL TEN01{E DI VITA, VSATO 
NE SFOI IMPIEGHI. 

P Affati furono appena due mcfi doppo Tarriuo 
del P. F. Angelo nelle Filippine,chc riconofciu- 
co da Superiori per atto Miniftro del Vangelo, fu 
Em«ndato irTìpicg^to ìu vu affare di tutto fuo genio mese 
sc50«T" di Luglio adunque l*inuiarono alla Prouincia della 
nuoua Scgouia, per predicare la Fede, catechizzare^ 
c battezzare quei poueri gentili, che in tanto nume- 
ro colà viueuano,fcpolti nelle tenebre delllnfedeltà. 
Accettò di buon cuore l'incarco, peraltro Icmptc. 
bramato il Padre , e nulla intimorito dalla difficoltà 
d'apprendere due lingue cosi difficili , e diuerfè tra 
loro, come fono la Filippina, e la Giapponefe, d 
portò follecito alla (ua refidenza . Qiijui era bello il 
vcdcre,chc mentre egli fi faceua difcepolo di alcuni^ 
per apprendere il parlare,fi rendeua Macftrodi tutti 
nel ben operare . Fii feucrifiimo della fua vita , in 
. tutto il tempo, che dimorò nell'indie, affai più che 
in Europa,fino àfarne marauigliaregli fteffi Gentili. 
Non mangiò mai carne, e non beuue mai vino , ag- 
ifprcMe di g'^J^gcndoai digiuni ordinati dalle proprie Cofti- 
u« tuzioni, molte altre aftinenze rigoro/e, non men 
chccontinue. In tutti i viaggi ancor lunghifsimi, 
andò scpreà piedi, edormiuafopra la nuda tauola^ 

con- 
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cbiitcnto cir vn^ fola> c rappe'^zata fchiauina per'rii 
òòprìtfi . >4on fu villomai ozipfo, • c patucro fcm-' 
pVc bi'cuH glorili delle iìii?fatichc,bcnchc occupata 
di cbntinuo ifi Predicare, Ponfcflarc> e battezzare . 
La nottclaipendeua tutta in orazione per sè, per- 
eWpremendoli al pari della iàlucc de proiSmi , 
propria plcrfezzione >"oue il giorno l'inrìpicgaui pei^ 
altri, h notte confumaua folo con fc> c col Tuo 

* In'qticfta^gUtfd pcr'tàntò W l e praticando 
F Angelo , non potè non riportare vn fcgnalato, c» 
copiòlb fmtto dalle Tue fatiche, atteso che f ^edican-^ 
d^o {)tà dOiì l'cfcmp'io,c]iè\con le parole, erano co^^ 
ftretti glinfedeli à creder vero ciò che diccita , già i 
chr'eàfìid aj5puiitoegIi ojocraua. Molto copiofo|)or ^ 
cd^iifegù^nziliufcì ilpròfitt<)y &èuidente il guada- ^^^^'ì'f^^'^ 
gn'o'fpirituale deirAnimcda lai in quellifola anv 
maeftrarc, grandiflìnx^il nuiTiero de battezzati di- 
j5tt)pr1à mano, e infinito quello it* Gentìji^èo- 
i^crtitl con Ik vóce ' .. -Citca chó non voglio portare^ 
aitToteftinrtbhioaureìitiC.oi^che 4a fu4 Jtiedefinìa» 
perfehl la gii aléy'dòppO'hau er 'dì m o rato fet re:^ Art rvft 
ih quella' Prouincja, giunto al j (^09., al proprio Pa- ^ ^o?* 
Jré, he dìedevn dropiò riggii^vglio, fcrjucndoli < div 
MàhlUViii sorti^iiànte fotma.t ..-^v/.^ii-^in kRu^T)^à 

amifft ì '^ariihpmftrfÌ¥^&'^ue{ia tìtroudrnm'o^ 
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JfoU quale elicona ejfcr tanto grunic , quanto U Spago^^ 
Non y 'crdLfur 'vnCrjfi.ÌAno,»€ fartmptfi'VÌ erA cutréK^ 
mai] alcun J^clighfi , 'nongikpir mntimi^dt ijoton^a. 
ne mtdeRmi Inftdtli > r»a tcr pcnarià jflt S^rì Mtui^ 
jacti Miai- ^fi^ Molti m mtétfff/tn^iCon calat pregm bannùcbK* 
[io , che figli dian/n ^l'gt^fo , aceto i»fegfii Ifr^^ t gii 
kattt'^y efer tnanean^.d^ ^H^^fi fi e poma 
etonce^ne quel iàut^ che /lefid(rAH4vo, lt»pircmha U 
tetta e af sai grande y le populal^oni numetofijfmt ytSf i 
ì^eligìofi fono tavio pochi ^ che ^vna Citta per grande che 
ella fia, quando tenga due J^eligtofi^glt par che fta molto^ 
Val che ne nafce,che i poueri Sacerdoti per ordioiario fian^ 
7u> foU tta ì popolt loro commtjfi , ptt non efsctui company 
gni da af$$gaàrli^ UìfjormfiJoHofi^o iq la maggior parte 
del tempo, che ho dimorato in qut fio paese, appena giunta, 
minutarono i Padri di qucfia Prouincia , in compagnia^ 
d'altri 4^/04 parte dì queft'J fola 480. miglia lontofif^ 
dalla Citta di Mattila capo di ejfa , dout sbarcai . 

Imparai quefia lingua con ognt dtlfgen^ pojfikile, e fé 
hne e molto di^eiUytutta 'Volta (olfauor dt Diojapp^ffi^ 
dì maniera preflo , e bene, che potei affai fer tempo predio 
eare , Or infegnare i Altfleri della no/ira Santa Fede, e 
lùufefsare ancora . Ho trauagliatoin que fi' I/ola afsai, € 
fta defto a gloria dt N. S. ho batteT^to molti adulti, cS* 
huormni di tutta forte , alcuni di qf*ati erano gta t/rcw; 
eliÈ , conofcendofi euidentemente in effi h loro fre^efiina*^ 
Telone , e la mtferi cor dia grande ^ che Iddio gli 'vf tua . 
iwpcrciochc molte yolte ( 0 cofamarauigliofai ) alcuni 
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dtftJerànùy e chiedono il Santo 3 atte fimo, fi Ando gt a rui^ 
chi 4IU marte , dimo/irando con nfarijfegnì ^ t anftetk 
grande, cht ungfmo di andare a godere Iddio . E quello JtSl^ 
che più importa , fi n^ede cih /accedere à quelli, che alle 
'Volte hanno conJUmata tutta la n;ita,in mille f irti di pec» 
tati grauijfimiytp^ Jconcie. ldola$rie . Di maniera ch^ 
quando bmel^T^amo n;no di qnefli tali j il che accade 
qua fi ogni giorno , fentiamo tal contento nel cuore i pep 
^vedere , che N. S.refia Jeruito, di faluar que/l* anime 
per tne'^o noftro , che non fi puh [piegare. Perciò noijìl^ 
miamo molto bene impiegati tutti i trauagli che patiamo , e 
patiti hahbiamo da Spagna in qua, t tutto ciò che habkia^ 
mo lafciato co [la , di parenti, di regali, e d'cgn* altra com" 
medita corporale , e tutto ci par niente a paragone dell^ 
gloria del Signore , che i medefimi trauagli conuerte in 
confolal^oniy eregalo di quell*anima^cbe de fiderà fir^ 
atrio , ^ aggradirlo . 

In *vero che è cofa molto lacrimeuole, il uedere la moU 
titudiru grande degVlnfedeli, che defiderano Ì ejfere in*- 
firuiti nelle cofi della Fede , e per mancau'^adi 2{eli^ 
giofiy andar fene tutti ali Inferno, aitanti a' noflri proprif 
4cehii fen'^a poterli aiutare . Io mede fimo hh edato 
nfenir molti Principali di diuerfe popuW^ioni , e Terre 
alnojlro P.Proutmiale , r con molte preghiere, e lacrime 
chiederli y the n^/ajfe loro Mtfericordia , dandoli wn filo 
Kjligio/b , che g t infegnaffe il camminò della falute^t non 
hauerlo potuto ottenere, non haucndo chi darli, per (JJir scrfiridi 
tutti oicuputijfimi nel ferut7to di altri popoli y che prima 

E X di 
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di ìoro erdno cdmp/rfi »yrchiedìfr'KÌ utìì^iittul màjtpt^ 
non/apèkei v/^^ir^»vy«i4/>^^^ «i4^g/a,r« U irAft4gU^> 
,h di qiéei/iyche dimia doglia ff. ^ forndaand , seti^ 
■"^^ 3{eifghftyhdel f.PrMÌnciale, cb^n^.pi^^a contentarù. 
Mi creiA V. S* tht è tanta grande U necejfitìk , che hab* 
limo di Sacri Adinijlri^ chemoUi dcjidtrarcbhno, ha^. 
^tr molti (api\ pct four [trulu k ditièrft laogbi , Fino à 
tpsi la (ìia- lettera»;^ im'ì \t\ « 

l .V. CAP. X. 




E FATTO VN WTO . Cl^A^I\ ^ 

Entrè in ttil guifa fatica\ia,Il Stiuo di Dio, 

ridia Vigrra di qucl^la DuouaxCh^efa/fu viii-> 

tato dal Signore, con improuifaiìUlattiaj di piccola 
fcbresì , ma contìnua, c con cccefiiua debolezza di 
ftomaco . Fù coftrctto per^ poter/i curare eoa 
maggior diligenza, ritornare al CónuenÉo. di .M*;; 
nìla, ^ouc quei Padiiio tiaccaivonpcon tanto rega» 
lacche cgir ftcffo, fcriticndo al Padrc^ ndJa-|?r^dctu 
ietterà, lo confcfTa con molta fincerità ; diccndov- 

Al frefentemn godo molta huovafamù y e fcr quefloì 

comuiuafc- ^^pgj.i^j.i rufando wcco moltàCarià^non mi lafcUm tra^ 
uag/tare nell'oppio della prcduaT^out ^ ar/^Q ffjt hanno 
fatto njenire dal luogo del rmoimftegOy qui^^elU CtUa di 
MantlaydoHc fi hanno più regalt^e can'^e^ accio iógua^-^ 

Tffca 



FR. ANGELO ORSVCCr; 

rifcafluprejio. Mi fouuengono con tanta cdrita, <J?« 
amore che ben conosco eccedere ogni mio merito . Si che 
foffo dire con aderita , e fi»'^ fofpetto di complimento ^che 
non potrei hauer di *^antaggio , fe mi troualji coftà . E 
quefla e la cagione che io non fcriuo quefla lettera di pro'- 
prio pugno y mk per mano di run* Indiano . Con tutto cii 
quefla mia infermità non e tale, che mi tenga continuametc 
in letto ^ an^idico Mefsa quaft ogni giorno, e continua 
mente pur mangio carne, perche il male non i che vna pic' 
cola febbre, ma, continua, e con gran deboW^^Ta di fio* 
maco,fe bene ade f so fio molto meglio, {gloria fa del N. 
S. ) che non jlauo Vanno pafsato . 

Per molto, che habbia cercato \ non ho potuto 
mai venir in chiaro, di che (pecie veramente fcflc ^t^xu ddit 
qiiefta febbre, è però certo, che effendolc cagioni 
diuerfe,egrandi, non potè non efler che molto fa- 
ftidiosa . Imperciòchc, ò foflc per la mutazione del 
Clima , accompagnata da infiniti trauagli,e ftcntij 
ò l'afprezza de viaggi pedeftri, vniti à tante intem- 
perie di Cieloj ò gli cccefliu i calori, con la fcarlczza 
del cibo , e mali trattamenti del corpo j ò la fatica 
intollerabile in apprender due lingue cosi difficili in 
etàprouetta^ ò l'infaticabile esercizio della Santa 
PrcdicazionciO '1 pcnfiero continuo di fodisfare à 
tanti debiti, ed afsiftere à tante curcj fe gli cagionò 
talftcmperamentonegli vmori,cheper due anni 
intieri fii coftretto di giacere nel letto .Nulladimcno 
perche i Santi da tutto cauano profitto à beneficio 

É 3 della 
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èeih loro iRnima „ latato è lungi, àie sinfaftidkfUL-»- 
il buon Padre, di cjacfto tmlc, c[icanfii conforma^-. 
uiVquciìo doù al maggior fcgii^can ia Diuina VoloAÙ, ^ 
fopporrò conpaticiTSia fi rara^ A: r/crriiplàrc^ dbcitìc 
fc tìupirccjacgliiicfliRcllgiofi , the tutti cooapa^r 
(ìoiK, glia{}]iìa%ano. Si compiacque tanoo . Iddio 
cpcltavittH, che come vcroxx)(ui^ de gli a£p 
flirti, dtrc à dargli forzcj di «celebrarne t^aiiiOgai 
mattina, volle faaotirlo di vnaCcJclic viiiotic* <sdi 
fùin gu-eHa parricipata vtia ftratwidiriaita , é chiara, 
notizia della bellezza grande, che acquilla vn aai- 
vcdcb bd- nva, per mezzo de* Sacrannenti, in quc.ia guisa che 
iima.'**"^" S,Cacccina da Sieuaiicbbc grazia di vedere» Benefi- 
cio fùcjucfto fi fpcci ale > ckenoQ potendo raccbiu- 
derfi nclI*angufto cuore del Padnt, lofarzò-à niaui> 
fcftarlo ad vn altro Kcligiolo fao incinao , c confi*, 
dente, a fin che l'aiutaflc a ringraziarle Wdia, repu4 
tando la fo!a Tua lingua infuflScientci ranco carico. 

Dubbiofi in cjueltametirre i Superiori di perde 
vii- Maiiftro dita! condizÌGne,;dì/poierD di pFPttaccv. 
fc la mutazione dell aria porcflc giouarli . iQuiridi 
con il configlio de*Mcdici,lo niindarono nella Prot 
tiincia di Bacan > con ordine a quei Padn'j d'vfàr 
gni diligen^à,per fargli con ogni maggior ccJcriri^ 
E mandito Tecuperarc la perduta lalute . Ma perche prcmeua 
muut.ua. flilai piual Fadrc^il vantaggio dcll anima, che quel- 
lo del corpo , tutto il fuo diucrtimentajconfilteuà 
'nel filTamentc contemplatc,il concorfo degl'Indiani 

à n- 
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' à riccucr la Fede, e Vcfm^ fbllecicudinc de' fuoi Re- 
' ligiofi kì quelle Parrocchie. Confldcraua il f cruore 
I rrcllldfegnare la Dottrina Criftiana, la diligeirza nel 
catechizare gì 'indocili, la dcuozionc in amminiftra'» 
re i Sacramenti , c nK)flbdavna(anra inuidia, s'in- 
fiamnrtaua maggiormente irci dcfiderio d'imitarli 
in SI pictofb cfcrcizio, per cui gli parala mill'anni di 
rihaucr le forze . Stette alcuni mcfi in quella pcna^ 
che per effer interna, c vehc mente, gli debilitò di 
modo il corpo, che più tofto, che guarire , ei peg- 
gioraua . 

Finalmente fatto anJnrxivci'àmente Apoftolico,* 
fi riuoKc tutto fede à Dio, e fece voto, che fe gl i da- giurTel 
ua la fanità , fi farebbcDcIl'auuenirc i mpiegatò con 
pili ardore nella fàlute di quell'anime, ed efpofto an- 
cora ad ogni pi ù pericoloso cimento, per dilatazio- 
ne della Fede. Gradì fommamcntc il SignorcqueTlo 
voto, come che (opra ogni cofa gli piaccia il trouar 
cuòri innamorati dall'altrui lÀlutc , e per darne va 
fcgnocuìdentcdifpofe, chcdaqucl punto mcdcfi- 
mo, cominciò il Santo à migliorare, onde in brcue 
tempo, ritornò perfettamente sano . Mantenne^ 
egli poscia con tanta puntualità la promclTi fatta» 
che come foffe venuto allora di nuoup all'Indie, ap-< 
l^refòcòh^^iùefattczza la lingua, e ftudiando con 
ogni attenzione inficmc la Giapponese, refofi infta- 
cabilc nella predicazione, e minillcrio de' Sacrarne- 
ti, conueni molti naturali di quella Dottrina, ò 

E 4 Pro- 
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Prouincia come vogliamo dire. Venne ùi tanto 
i Cii. l'anno 1 6 1 i.,ncl quale haucndoi Superiori bifogno 
di vn Vicario nel Mcffico , eleflTero il P. Fr.AngcIo 
per quciroffizio.Soctomeflc egli le (palle air ebbe* 
c^riondMef dlenza, c non ottante che fi vcdefle allontanare da 
quel pofto , oue teneua la mira principale, accettò 
il carico, e fi portò lubito in America, per Vicario 
del Conuento, che la Prouincia delle Filippipe^tienCi 
nel Meflico, detto S.Giacinto di Noftra Signara de 
Guia » 

CAP. XL 

m 

V 

VI ClCy CHE FECE , 2{IT01{NAro 
NEL MESSICO. 

COn tutto cheti Conucnto di S. Giacinto del 
Medico, come quello, che fcrue per Ofpizio 
de' Padri, che dalle Spagne nauigano alle Filippine,, 
fia in luogo ameno, e per ripofb degli ammalati, C{ 
di ricreazione àgli afflitti dal mare,n6 per qucttp i|>i 
noftro Padre, mutò niente il tenor della fua vita ri*; 
gorofa. Impcrciòchc tutte quelle più ftrette ofler- , 
uanze,& indifpélabili rigori, che faccua tielle Filip- 
pine) mantenne tèmpre inuiolabill , ancor ne i trci 
anni , che abitò in America. L^iftcfTa aftincnzada. 
carne,c vino, hftcfso Ietto duro, le medefime dil^ 
ciplinc , e le mcdefimc Otazioni di quella ofleruanr 

tifll. ' 
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tiflirna Proufncia ,{ieflcrcitaiiauodalui > non fola 
ppr conipire al debito particolare, tvìi ctiamdio per 
dar buon c(cnipio,comeSupcEÌQre» E perche alcu» 
no potrebbe dcfldcrar di (aper più djffu(an>cre quali 
forfcrp veramente i rigori più ftretti di tal Prouin- 
cbi hòpcnfato di farlo pajc(c con va frammcma 
di lettera del nìedcfimo Padre, già citata, e diretta à 
fuo Padre. Dice egli aduncjue cosi. 

; La n^fira Santa 2{eligionc in quefie partii fi dimanda 
la Proiéincia del I{o/irio , c 1// ofseruano le Cofii tucani 
fecondo la lettera puntualmente , Jin'^ ammettere ij^na 
minima difpens4 y come Ufitarnenie per altro fi poirebke. 
La pouerta a mio parere , non puoi efser rjja^gtore , per^ 
che ne i Conuenti tengono ^n folio di rendita^ nAuendofi 
eli mera elemofina y ne alcun Frate tiene njn quattrino^ in 
depofuo. Il ue pimento è molto pouer(^, e n^n panno 
tanto *uile , e grofso, che fei 2{eligiofi cafta lo portajjeroy \ 
negU occhi del mpnd§ , tareibe co fa di confa fione^ e njer- 
gflgna .; I digiuni fi guardano con molta puntualità , e^ 
in niunaoccafione , ofeflay etiam Dio del giorno di Na- 
tale y fi.di/penja mai per alcuna f)i(o qùeflo quanto alt 
n/niuersali y. perche in particolare: pòi, quando fi ojferi^ 
f ce alcuna ne ce/^ to' , facilmente i Prelati dijpenfano. 
Nelle Celle rijplende fommd pouerta , perche non a« fi 
tiene altro che tlTBreuiafiù^ U'Bibbioy O* ''vn altro LL 
hro Spirituale, riserbandofttultt gli altri nella. Ubrarite 
communey in cui quandi fi ftudia, fi ofierua perpetuo fi-^ 
lenito . Oktc L'olire cofe rigorose cb^ comandano le no^ 
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fìre Cofìiiul^omyqua di f ihftfantio dui fj»ri di OrJi^t 
'^one/nentàle ogni giorno in Córa-, njiU itofp^ U tJf^'* 
mn làltTA doppo Matufim , € tidfcùHa notte dop^0 
M quejlo ftfald dijap/in4 in commune per lo fpd^o di 
rvn Miferere y Jetto m)Uo ^agio , eccetto neJle Fefte 
fòlemi. Il letro^rdifUfio (auoU fimpUce ^ con 

^na jhUfùprày ed n^nafchtauina per coperUé 

Vna fola confolaziottc^attunefrc il Padre, fra tace 
liic'peniccnr^f yechc di rtìólto profittò gli riuscì per 
l'anima. Quefta fu la frequente conucrfazione , e 
pratica, col P.Losa, huomo di rinomata bontà, & 
amkhfsiffiadi trattavi^tìr) pcrfbiie virtiiofc . Proprie** 
tàhidiuifa di quei, che fono Santi , cjtìali valcnticfi 
pf acicanaco*buoni j acciafegli attacchi <pt\ m^^^ 
glfa, che /orgòfit>fiei*Ii altri . 5i aggiunga à qucfto 
che vóicndo Iddiò-remuneTare il feruorc del lao di- 
uoto leruo, gli comnfiunicà in quefta Ca(à, tutte le 
parti neceffarieper il buongotifcrfto, e Ipecialmentc 
conofccr- ildoiiodipcnetrat^lecofeckJcarfe, e difcoprir-Hn- 
cirr terno de' ^euorUli^i^N 11 ct^fofjtóctfflemqucftama- 
niWa . Vn rtì^liglosìS sifóf fuddifo, t drgTjo <?*ogni 
credenza jtroui^ndófilorprcfo da Vrfgrand'affànnO 
di cuorc,pcr certo fnc^Vfgentertcgozio, andò vna 
Vòlta àllaifiia Cella , per dfrttandirle vn configliò,^ 
conccr heme ad effe, e di 'molto rilicuo all'anima 
fila , lenza perennai hituernc d.iró vn minirhò deti^ 
nbadalcufto/ Aprilaf^t)fta, iit\5. Fr.Aiìgelo le-^ 
uatofi dall'Orazione, gli andò incontro^e prima che 

egli 
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fcgli aprifli'bocca per parlarejc di/Tc ; Padre, e 
Cfff4. q**.ello, chAglt àìi^pfA^Jhccia ^efio, e quejìo. Con 

(b p il Qj <bc co grfol i<WiliiP<i 1 asci j|n ck> dJ publicarc al 
rj.iiiaaciirc^ePadii, la vifiù ttGondica, del loro Su- 

Ma pejchc da qucilt, & altre sue qualità ; ac- 
^rclccuA iQgiiigxQrt)tìpkàiUuo credito, c tiguarde- 
ttolcftiirii^^» a^picffo i' Rdigjo!Éb.con3Cft*.lccolarJ, 
EM-atBQso cgji di ticorOtUealla jicitìitczza, e viuer 
negletto, chiese iftantemcnte à Dio la graau,. .di 
cffcr rimcflTo nelle Filippine. Non fitardo il Signore 
adefaudirlo, giàchcjn .<5|u.c|Pac:fi , gli haueua pre- 
parata„!afcliflìma forte, che gli toccò. Aimcnnc 
ìntaFitÈi, xThc f j^. ìwiÌMà Metììci&,.\ «il ^^KS- 
Diego DLiarte.Soplt> ( quale poi.fla.ifucccfrore nel 
Vclcouado delle nuouaScgouia, al P.F.MichcIe Be- 
nauidcs>aflunco all!Aiìci>Vefcpuado di MmiiJa ) che 
tornato diSpgfìa.coiidiiceua nuoui topecari rpct U 
vigna jOcie^ìcale» iMà pcrfthctr^maua diitpruauc in ^.^^^^^ ^. 
Spagna, à ftiti^liftrfólfa più copiafeidì foggejctiv m r;„'° f,^r 
(litui Vk:atio^je:5upcriorcdej;pirni i! tinto Sacer;^ no%"ic*Ji. 
dote m-tponcudoli di condut i ciTergli Icorea. ^^^*"* 
finaaJfc filippine ...5ia:allcgrò tuwo iJ npllrp- Padre 
à qucllo lietpiauùifb ,:e follecitando la partenza, ri-* 
cornò'Con 5iJDclla,conni»:iui>nella Tua annata , e defi- 
dcraia Proiiijótaiaivncll-àitno nacdefirr.o . Tutto ciò- 
ti conforma. all-àuuifo, che ep|i niedefinno ne diede: 

al 
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il P. Macttro F.Franccfco Tuo fratello , abitante nel 
ConucntodiS.Romanodi Lucca , (criucndole di 
SiV^*" Manila, cosi . Vanno i ìi.^iéffli Padri, mi tnan^ 
daronoA Àiefsko y per /ipraint€ndere ad'vna Capti 
che 'vi fojfude quefÌ4i Ptcmntu , € fiUdifino al 
141$. quando arriuarono alla detta Citta trenta 2{eli^, 
gioft del noflro Ordine per pafsare alle Filippine . E per* 
che manco loro il Capo y € Prelato che gli ^onduceua, 
fu necefsarìo che fnbentrajjl io in fiéo luogo y tcosì ac^ 
com^tsgnando ^uejli , qua in Adamla, tornai , € r^Jiai 
ancor io . 

CAP. XII. 

SFOI ESET^lZll DOPPO IL KJTOI^O 
ALLE FILIPPINE. 

SBarcato appena il Padre in Manila, procurò di 
metterfi di nuouo alle fatiche Euangciichcj co 
moftrarfibramofodi tornare alla Dottrina di Ba- 
tan, per attendere a quell'Angelico ofBzio . Ne fu 
ben preftoe(àudito da* Superiori > e mandato colà, 
oue con tal fcruorcintraprefc la carica, che pareua 
proprio, che allora allora foflTc venuto di Spagna , c 
Suol coftu- che ciò che haueua fatto ne i primi dieci anni, non 
pJupJSk"*"' foffc cosa alcuna. Qucfto però non Timpediua pun- 
to dal foliro efercizio dell'Orazione, alla quale era fi 
auuczzo,€propcn(b, che molte volte la prolonga- 

ua 



^ FR. ANGELO ORSVCCf. St 



ila dàlia fera fino alla mezza notte, e fpcfsò ancora 
Sivoatla mattina, Chi vofcuacroiiai vn Idea di vft- 
■lo Rcligiolo, baftaua,chrorscruafsc il Pacfre Fr Àn- 
,gdo , perche -con icofin mi fuoi infrgnaua tutte fa 
ivirtii . Di volto Tempre lieto, di mente pacificale 
di genio ritiràto. Fiiggiua le lingnc mormoratricl, 
-cdiaua i ragionamenti vani, clopratutte lecolc, 
-moflraua fempre vn ardentifsima fctc dell altrui 
4alurbT 'In ordineà che, non contento di godcffc le 
cofolazioni che gli daua Iddio, in premio di cjDcfto 
«zclojcomeche la carità fiadiftufiua, fi ftudiòJ'inci- 
tare gli altri al viaggio de!rind?c, {>er farli partecipi 
'delie fatiche y e de' meriti . La prona di qucfto e 
ni.anifefta in vna fua lettera Icritta di Manila al piOf ^..lo^»; 
prio Genitore, con cjuefti (enfi . * '''''^ "^"^ 

In quefla Prouincia io folo fono Italiano , c!57* a/saiga^ 
alerei y che miti nji n^tnifsera dico fi a , non per r/ìia con- 
ìlola'^ione , che pur troppo bene mi trattano q^efii Padtj 
-Sp annuali , ni tengo hifogvo et Italiani tn mìei compagnia, Dcfijcra^ 
,2Ìda ft bene Jeftdererei che nfcni fiero per effer partecipi^ duVànlic?» 
-de L gran premio , e corona y co t darà Iddio a quent cht 
Àràuagltano per h fa/utcdi queflt Infedeli. Il che non 
importa meno che ti ualor del t anime , le qaalt T^njana- 
mente non hanno altro rimedioyche ti mel^ de''B^ltgiof%, 
\'Ed t tanic grande la mancanT^ di quefli , e la rnólnfudi» 
.ne di qucllty che qua molto bene sdamerà ti detto del 
gnorej la raccolta è grande, ma t lattoratori fono fochi^ 
il ^Ifgio/oy che cojia fi fa oZiof, per kon hap.ere ^rart, 

' ' 
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il P.MacftroF.FraiKcfcofuo fratello, abitante nel 
ConucntodiS-Romanodi Lucca , (criucndolc di 
Manila, cosi . Lunno i Ci t.^uefti Padri, mi tnan^ 
iàrono 4I Mtfsico , fer fipraintfndere ad n^na Cafa, 
che fojftfdtquefta^ Ptcmntia , 4 «vi ^udifina al 
1 «tf I 5 . quando arriuarono alla detta Citta trenta 3^//- 
gicft del noflro Ordine per pafsare alle Ftlippine . B per* 
che marno loro il Capo y e Prelaio (he gli conduceua, 
fu necefsario che fnbentrajji io in fi*o luogo y e così ac- 
compagnando quejli , qua in Aiamla, tornai , e uflai 
ancor i$ , 

CAP. XII. 

SVOI ESEl{CI^n DOPPO IL l^n'OI^NO 
ALLB FILIPPINE. 

SBarcato appena il Padre in Manila i procurò di 
metcerfi di nuouo alle fatiche Euangeliche, c5 
moftrarfibramofodi tornare alla Dottrina di Ba- 
tan, per attendere a quell'Angelico offizio . Ne fu 
ben preftoefaudito da' Superiori , e mandato colà^ 
oue con tal fcruoreintraprcfc la carica, che parcua 
proprio, che allora allora fofTc venuto di Spagna , c 
subi coBu- che ciò che haucua fattone! primi dieci anni, non 
pjuppuie*"* toflc cosa alcuna. Qucito pero non 1 impcdiua pun- 
to dal lolitoefcrcizio dell'Orazione, alla cjualc era fi 
auuczzo, e propcnfo, che molte volte la prolonga- 
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dàlia fera fino alla mezza notce^ e fpcfsò ancora 
finoatla-mattina, Ghi volcuacroiiai vn Ide^ di vè- 
-to RcHgiofo, bnftaua;ch'c oficruaf^e il Padrc'Pr Àn- 
♦gclo > perche <:on i cofttinni fuoi infcgnaua tutte la 
«virtù . Di volto fcmprt lieto, di mente pacificale 
-di genio ritirato. Fiig^iua le lingnc mormoratricf, 
lodiaua i ragionamenti vani, e lopra tutte Iccolc, 
•rtìoftraua icinprc vn ardcntifsinna fetc dcllaltrm 
-<alutfeT^Inordinc à che, non contento di godere le 
cofolazioni che gli daua Iddio, in premio di cjucfto 
»2clojcomc che la carità fia diftufiua, fi (ìudiò d'inci- 
tare gli altri al viaggio dclflndre, per farli partecipi 
«delle fatiche y e de* meriti . La proua di qucfto c 
•n^anifella in vna fua lettera Icricta di Manila al prò- 4.10^»/ 
prio Genitore, con quefti (enfi . '^"^ 

In ijuefla Pronincia lo folo [ano Italiano , a/sai gif' 
iJerei y che molti nji utnifsnst dicofìa , non per mìa xon- 
ìfola'^ione , che pur troppo bene mi trattano qi^e fi t Padti 
'Spagnuoli 5 ni tengo hifogno d'Italiani tn mia compagnia, Dccjeia^ 
,2Ì4a fi bene defidererei che ^'vcnìjjero per ejfer partecipi ^ d.iViquci» 
rdelgran premio ^ e corona y che darà iddiù a queili che 
Jtrduaghanoperhfa/utedi qttefit Infedeli, Il che non 
importa meno che il ualor del t anime , le qttalt *-uynana^ 
mente non hanno altro rimedio^che ti ^^^^ de'^ligtof%, 
[Ed ttanU> grgfide la mancanza diquefii , e la moltilndi» 
^ne di quelli, che qua molto bene s* attuerà ti detto del Si- 
gnorei la raccolta e grande y ma 1 laboratori fono pochini 
il l{tlfgio/o^ (he cofia fi fia oZiofif, per kon hauere ^ra^ 
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fuJfcieiiT^d dì lettere , menirt per altro hàuefse inedtocrfi 
mente ^uduto^tà tffcndodthuon e [empio ^ € ^irtuofS 
iojlmmi y come hramofo di/kludr anime , ^«i f otre the e/^ 
/ere 'vn A poflolo. Imperaocbe con mediocrità di lettere, 
€ con gran huon efempio ^ft/k maggior frutto in queflA 
gente } <he con dotti dtfcorji ' Laonde il I{eligiaso che co^ 
/la a niente prue , qua feruirehbe a guadagnare mùìt*^ 
anime a Dio, che e il màggior facrificio^ che feglipofsa /i- 
re in quejlo mondo . Per tanto tforto , t prego per le t//. 
(cere di Ciesu Chrijlo, quelli, che uenir poffono, e fi fen^ 
tono (pirati à farlo, che s* inanimifchino , e n^enghino 
follecitt à feruirN, S, in cofa, the tanto gli aggrada . 
Tniniinifae ^ fi pajfino molti trauagU nel wiaggto , queflo 

^<2!4"« f^^'^ ^ifi^ ^^^P^ hajìeuole per ritirar fi . Io per 

me non teneuo le for"^ d* Ercole, e pure pofio dire con n/e* 
ritk,di non /aperecofafiatrauaglio, perche il Signore 
non manca di aiutare i più fiacchi, quando fi adoprano 
per filo amore. Mi trouo fempre più contento ^ e molto 
godo di e [ter 'venuto qua ,oue trouo ogni quiete, e tran^ 
quillita di animo, lontano da'faflidij che fi fentono co/la, 
€ non pretendo, ne soglio altra cofa^ fi non faluar l'ani* 
^a mia, e quelle de projfimi, al che molto mi aiuta il ru 
gore di quefia Prouwciaj& il buon esempio di quejli miei 
Padri , Fin c)uf fono le (uc parole . 

Vn'altra diligenza, non inferiore à queila vsò il 
StintoRcligiofoper foccorrcr qucllanimcc fii l'a- 
gumcntarc la dcuozionc del Santifsimo Rofuio ne* 
fOjX)!i. Ac|ucftVfilttoprocuròpcr mezzo del Pa- 
dre 
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drc Macflro (uo frarcJIo, di ottenere Jalfa S.Scdc 
vn prkiilcgìo (pedale^ di celebrar ogni Sabbato 1*- «»;^»«**» 
OffiziodcUa Vergine del Ro{ario> come appare ef- 
prcflàmcntc in vna fila fcr irta di Manila aJ detto P. 
Macftro, nelk quale egli dice » £lu€/{a Prouimu fi 
€hUmAdiN.S,deLl{ofariay la cui detéo^^nt qua ètìPnocut» d-. 
huon pofta . e tutti li Sahhati fi (olenruTZano graiv dcu'oz'ónV* 

I ; ^ • /» ^ % , «Iella Vcrg- 

étemente, monùrtdcfuot Mijicrif. Cast uoglio fupflt^ 
careK P* che ci ottenga 'un indulto dot Fdpa , che in 
tutti $ S Mmì dell' Anne .ancor A nelU ^arefmay pof^. 
fiamiyrecnaTtl*Ofi^o della f^ergine y eccetto ti S aitato 
Sant^y la Vigilia dello Spiritò Santo y della Natìuith. 
quando accada in S aitatole tutti i dofpif . Segno eui- 
dente, che egli flaua (cmpre col penficro fi/so, c 
oel maggÌQxr culto di Dic>4.e della Tua Santa Madce^c 
Mila faiutcdeH'animej tante à lui care . 

fio., : 

CAP. XIIL 

STIMA GLANDE DELLA SFA PEl^SONA,, 
IN SNELLA P^FINCIA , 

L'Haucr narrata poco aaanti , come F. An* 
gelo fu (cciro per Vicario, e Supcriore ài 
<juci Padri Spagnuoli , che vcniuano al foccor* ^ 
lo della Crlftianità in Oriente , rnr por^e occado-. 
ne d' iuiluuare la ftima grande > che def fuo me- 
rito 



^44 VITA DEL VEN. SERVO DI DIO 
Ritratta, rito fcccro fcmprc tutti i Padri delle Filippi ne->r» 

^1 eleggerlo «f^l. f ^/*l 1 

i-r^iéncAit. Conciofia che io trouo ^ che a 4j^ alto gra<tó' 
cJla pcrucnnc, che l'anno Icgiiencc t/(>i^. ,crscit-^ 
(loG 7nici al Capitolo in Manila, fi crattóalle ftrccce 
di farlo Prouincialc. E certamente il voler eleggere 
vn Italicino, ed eleggerlo in vna Pronincia di così 
rigorofà oftcruanza , gran fondamento porge di^ 
' credere, che ciò iio fofse efifetro d alcro,che del graiÉ* 
concetto, e buona oppinione che haueuano vniuer-i 
lalmenccdcllaiua^ rara virtù, e matura prudenza^i 
anco nel gouerno/ Nulladimcno non forti l'elez^ 
zione , perche appena feopcrtofi il trattato dal Pa^ 
dre, trouò tante Icfitc^ixt'tifo fuori tanti impcdimen^ 
j;^- ti, pofe tanti mezzi, c fpronato dall' vmiltà, fino 
con lacrime genuflefso,pregando gli elettori ànon 
volerlo confondere, le n'aftrenncro» Non potè però 
sfuggire d'efser fatto Definitore In quel Capitolo, 
acciò con la (ua matura fagacità, ordinale il buon 
gouerno di tanti Cohucwti^/Aizi fù in predica* 
mento d'efser mandato à Roma per Procuratore,' 
fè bene per diuerfi ri/petti, poi non fcgùi . Si accreb^ 
be pofcia con quello raro elcrti))io di profonda v*; 
miltà fi oltre la buona fama del modello Rcligio- 
fo,clTLe communcmènteda tutt! quegli Isolani er^ 
chiamato il Santo , e quando fi diceua qucfto glo'-. 
riofo epiteto , di altri non s* intcndcua per antono^ 
mafia, che di F.AngcIo. 

- Da qucflo buon credito mofsi; poco doppo i Su-* 

periof/ 
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I pcriori determinarono, anzi l'indi tuirono Vicario 
I Froutnciaic nella Prouìncia di Pangadnam , ouc 

egli follccitamentc per obbedire por tatofi , cicrcicò rrli^icuic! 
qucII'OfEzio con |incornparabil zelo. Siancìmira- 
uano cucci, come vn huomo naciuo di pae(c Ci lon- 
^ho ,fapc(Ic aggiuftarfi al genio di canee pcrfone? 
c d'vmori fi differenti, in modo che ninno mai heb- 
be ì parcir/i dalia Tua prefenza fconfblaco . E perché 
non pofTa alcuno perfuaderd, che io mi (la auanza- 
co in riferir la ftima, che fi faccua del fuo merito , ò 
amplificate di /ouerchio la di lui vmilci > ioggiun-* 
gcrò fedelmente vna parte di vna /unga Iertcra,ncl- 
la quale dal rimedio che tenta, per non douerfi tro- 
uar più in tale (Iretcczza, fi potrà argomentare , fé 
egIidiceuadavero,òfcio rapprefento il falfo. 
L'anno dunque fcguente al Capitolo , kriuendo di 
Manila al P. MacllroF.Francefco fiio Fratello dice 
qucftc parole, ^ejl'anmi Padri^oleuanoinuiarmi a ^.^ 
2{pMa,k trattar nego^ di molta importan^, t dopo] ri» 
folfcro diuersamente , onde più non andero . Si/kc 
eia in tutto la njolonta del Noflro Signore • Supplica 
V. P. mi ottenga dal P. Generale ^vn ordine efprejìo , 
ferche li Padri di quejla Prouincia, nonmipojfmo obli- 
gare a riceuer yfìr accettar gouerni y ne prelature ^ per» 
che quefìo i quello , che mi comiene in ogni modo . F". Pt 
lo faccia , euengaper lettera duplicata ognanno, finche 
ella tenga auuifo da me , che io l habhta riceuuia . 
iuuij anco molte Kjliqute, e principalmente ain p$co 

F del 
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dtl Legnd delU Sànta, Croce , c Corone ben9<tcttù y co/» 

CAP. XIW. 

Al GIAPPONE. 

PErucnhe inf (jtréftó nicntrc à Madila l'auuifb 
certo del femore, che moftrauano i Giappo- 
iicfi neJIaFcdc, della coftanra nelle crudeli pcrfi:» 
cuzioni moflccohtródi loro , edc gloriofj marcir ij 
de' Campioni di Giesù Chrifto , cclcbracifi in più 
aljp^ volte. 11 benedetto Pad re, à cjuefta nuoua fi fcnci 
repentinamente accendere da sì viuo dcfiderio di 
portarfi colà^ per vedere, feruirc, & aiutare quei va* 
Jorofi CriftMni, che non dormiua, non mangiaua> 
ne prendcua ripofo aIcuno,occupato Tempre in que- 
\ fio pcnficro, chclentamcccgli diftruggcua ilcuore*' 

Sopra quefto cominciò a far molte orazioni y pere 
che dubitando che tal brama eccede (Te troppo le lue 
forze, fofpcttaua che l'amor proprio non io faccflTc 
auanzarc- Pregò dunque Iddio ad illuminarloy ^c 
le il dcfidcrio era buono, à dargli compimento j & 
dccorgcndofijche quancopiù fi raccomandaua ai 
Signore, ranro maggiormente. fc gli accrefocua la 
voglia, determinò di prenderne configlio da perfo* 
ne di lanca vita. Era di quei tempi iu Manila vn graa 
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Rcligiofb, di conofciuca virtù , addimanJato il 
Oildcronc, della Compagnia di Gicsu, il quale era 
flato nel Ciapponccjuafi zejo. annì ,> . tìm lapcndo, rip?"'^^'- 
ichc il suo Priore di S Domenico hauea con quello " ' 
Padre antica conofcenza , c Hretta amicizia, operò 
col fuo mezzo di potergli parlare. Ciò conicguico, 
gli efpolc il fuo dcfidcrio , di portarfi al Giappone, c 
per aiutar quei Criftiaiii, à coniblidarii nella Fcdc« 
ed anco per patir trauagli>e morte pei la medefiniài 
quando tal fbflcftato iT volere del Ciclo. Lo prc^ 
gaua per tanto, come fcruo di Dio, jc tanto pratico 
di quel paefe^à volerlo nnccraroente aGlcuraic, (e 
rcpucaua che fbflc fcruizio di Dio, che egli viaudaf- 
fc,ònò. Parcgli forfè troppo ardire il cimcntarfi 
con perfccuzione cosi aspra, cffer difficile à fodisfar 
pienamente a tanti obljghi,a quali fono aftrctti colà 
i miniftri Euangelici , ed cffcndo ormai di 44, anni 
doucrgli riu/cir malagcuole à perfczzionarfi in vua 
lingua C (cabrofa, tanto che potefTc lébcramcntc pra- 
ticarla. Rinuttcrlì dunquc tutto al luo parere. 

Vdillo attentamente il buon Padre , c doppo ha- 
u'crlo mirato alquanto con occhi fui volto beiir/ìGi, 
raccoltofi vn poco con la mente, rifòluto le difle 
quefte prccifc parole . LV/i ègrsitCy ma i/aJa in v^HÌ t.JX chi 
moJoj che /ara gran fermio del Signore, e di Motto fuo 
fofitto. Fu quello oracolo dato al Padre nell'anno 
dei Signore i di 7. 1(117. 

Non e polsibilc adcffo fplcgarc quanto Tcftaflo 

F t con- 
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confolato da cjucfta rifpofta il noftro Rcligiofo, on- 
de perfuafo i pieno cfTer cale la volontà di Oio^Voiò 
tutto fuoco , à chiederne la grazia al Prouincialc,' 
che appunto ftauapcnfando di npiandar fbccorfb di 
Sacerdoti à quella cadente Chiefa . Hor quello co« 
V obbld.é" gi^ pezzo le di lui buone parti , & il 

d.'icf**'*'''" zelante fuo fpirito, /enza frapporui minima diffi* 
colta, le rifpofc fubito, che fi mettcflè all'ordine per 
il viaggio. Con che fodisfatro cftrcmamenteil Pa- 
drc^i fi parti da lui, & accorgcndofi che per l'cccc/E- 
uo contento, non gli capiua il cuore in pctto,fi por- 
tò immediatamente in Chicfa, si per sfogarfi con le 
lacrime, fi per renderoe infinite grazie i Dio, che tal 
miiericordia gli faceua » 

CAP. XV. " 

yi£N TENTATO DAL DEMONIO SQPI{A 
^ESTA K^ISOLVZIONE, E NE 
1{ESTA FJTTOKJOSO. 

MA perche non vi e al mondo opera buona al- 
cuna,chc non fia prouara con la tentazione, 
la quale e la vera coppella, douc fi fcuopre di quanti 
^^cnce.ta. cata ti fìa k viriù, c d Ì qua! lega la carità, permtfi: 
Iddio, che il demonio Io ccntafTc, cl*aff!iggcfle (b- 
praquefla rifoluzione* Hauutaqucfta licenza, l'in- 
fcrnal nemico,gIi fiiggerì vna vchcmente immagi-» 

nazione 
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k nazione , facendoli vedere, cfTcre ftata vna gran fii- 
pcrbia la fiia , e sfacciata presunzione, il dimandar 
al Prclaro cosa sì grande, e si difficile alle Tue forze, 
come l'andar al Giappone, c mectcrfi tri Criftiani 
si Sancì, eanimoH, quali in quella Chiesa allora fio- 
riuano. Fece quello colpo vna gran breccia nA cuon 
re del noftro Padre,c come quello che eira affai cene- 
rò in materia d'vmilcà, cominciò à dubitarle d'ha- 
uerla ofTefa . Indi riflettendo al modo di cui fi 
fcruì per ottenere qucfta miflione, dubitò d'ha^ 
uerla eftorta forfi con troppa presunzione . Si por- 
tò per tanto tutto lacrime al Prelato, cglidiflci^ 
che non ottante raucfTe richiefto d* inuiarlo al 
Giappone, lo fupplicaua allora con più riguardo , 
à fardi lui in tutto, c per tutto*, ciò che gli pa-^ 
rena più clpedicntc. Aggiunfc che lo confideraflc 
meglio per qualche tempo , e facefle fcrutinio 
più rigoroso dc'fuoi coftumi , e fe non lo ftima- 
ua abile per vn impresa si ardua , lo rattcneflc 
cotti , rimectendofi totalmente nelle fiic mani. 

cgme quefto penflero non procedeua, che da 
vna profonda vmiltà, non hebbe mai forza di fmi- 
nuirleildcfidcriodiportarfi in quel Regno, attefo 
che vna virtù non discaccia mai raltra,anzi l'inuica. 
Sodisfatto dunque Iddio della proua di qucft'animo 
cosSrimcfsoneirobbcdicnza, &: indifferente ad o- 
gni comando, moflc il cuore del Prouincialc à con- 
fermargli la grazia, onde chiamatolo à fe, g!i co- 

F 3 man- 
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mandò in merito di SrQbbcdicnia , che IaccCCc il 
viaggio al Giappone. Turcolicco à quella iiulpcc— 
taca noucllail Padre lenza rcflccccr ad altiro? moti- 
uo, ic non che gli vcniua comandano, fidifpiiofc 
alla partenza, rcllando co$l V:i(\i;o ildcmpoio». e 
molto approfittato il lue -cuore 

Ben sauuidc allora, che tuiDe l'imprese fono ar- 
due nel principiò, pcrchc Ja prima? à^zione , che 

D.fguftonci egli fù cofkretioà fare, gli fù di vngtan trauaglio. 

kh," ^" Quefto fù la neccflìtà di mutar abito , e deponendo 
il Rcligiolo manto, veftirfidaiecobrc Spagnuolo, 
ftantc che ili quei tempi , farebbe (lato impofiibile 
rimbarcare, òeacrarnef Giappone con altra liurca 
di veftimenti . Tanto egli lentie al P. Meaftro ino 
Fratello, in vnafìia data dalla carcere, dicendo* 

J6i9:"'* D^Agoflo fafsato gianfi in quefìo'\R^gno del Otapfoncin 
compagnia di alcuni altri ^li^ioji , t per e/serjirta in 
quejlQ 'B^gn» dà *vn' auna in fi§k unét. gran perfecu^io" 
ne contri li Crifliani ,e par tic&tar ménte contro i J{eligiofi 
che fomentano, ampliano la fedey ^enncr^o in cop^fit4^ 
di Mercanti Spagnuali , con La fpada allato^k fint iì nàm 
ejjer conofciutì per l{eligioft^ In qucfta trasformazione 
cosi abominata di veUe> non fù piccolo il Sacrificio 
che fece del proprio gufto, quel Religioso, che G 
teneramente amaua il Sacro fùo abito, e ne fcriffc 
sopra ciò doglianze grandifllnaicV ad vn Padre luo 
amico. 

Accordacofi finalmente con va Piloto, chiama- 
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to Emanuel GonzaIc2,chcfaccua vela à quella voi- i ^ i g, 
ta jfiipcrò tutte le difficoltà con molta agcuoiczza. 
percfTcr egli ottimo Chriftiano^ cbrartofb della 
falute di quell'infelice Regno . Indi s'imbarcò, c p^y'Vuf* 
gioite da Manila ne] Mele di Luglio i ^ i f . hauen« 
do in fua compagnia F.Giouanni di S,Do^ 
mcnico dell'Ordine proprio, F. Pietro 
^, di Zuniga Agoftiniano , F. Dic^ 
go di S.Francesco , F. Amo- i 

♦ iiio^diS.Bonanentura^ 
^^J^^ ^' c F.Martino de 

Pineda , 
Minori Riformati. 

IL FINE DEL PRIMO UERQ 
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Del Venerabile Seruo di Dio 

FANGELO ORSVCCI 

DELL'ORDINE DE" PREDICATORI. 
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Nel quale Ci tratta dal fuo arriuo nel 
Giapponc.fino alla morte. 

CAP. I. 

I^ELAZIONE DE'l{EGm DEL GIAPPONE 
VOFE PATV IL PAD'Kfi. 

Elitre i! nollro buon Rcligìofo naui- 
ga il mare per molte giornate, fìi- 
mo opportuno far qui vna nccefla- 
riadigrcflìone, per informare i Let- 
tori Europei , che cofa fia il Giappo- 
ne, già che qucfto fu il Campidoglio 
o«Pj'oot-r oue trionfò la (ua fede, c la Tua carità . Il Giappone 
dunque fù detto anticamente Nifon, che in noftra 
lingua rifuona principio del Sole, ftantc che apprcC. 
lo di noi, egli Ca ilpiùOricnjralpaclc del mondo, e 
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\ difcofto Jalla noftra Italia, più di dicioctomila mU 
I glia. SifcopcrfedaPorEugberiàtcmpo, che il Sosa 
I eia Goucrnator di Goa , nclT Indie pticnrali , nel 
1 541. da Antonio Mota, Franccfco Zcioìoio, ^ 
1 Antonio Pcxoto, quali andando alla China , furono 
in quefta terra sbattuti dal vento. Sono tre Kole 
principali, con altre minori attorno, fcparatc frà lo- 
ro da diuerfi Canali. La prima, e maggiore dell * 
altrcfidiuidein 5 3. Satrapce, oucro Regni, capo 
della quale è la Città di Meaco, d'onde Ili prclo U ^uoi Regni. 
nomctuEiaqucirifoIa,cchièSignorcdi quella, li 
ftima Imperatore di tutto il Giappone. La feconda 
c detta Simo, diuifa in noue Regni, e contiene due 
nobiliflimeCittàjcioè Vofuchi^ c Funaio fotto il 
vado regno di Bungo . La terza fi chiama Scicoco^ 
•:la quale abbraccia quattro regni, ed c molto cele* 
bre per la Città di Tosa, d onde fi denomina il re- 
pno , si che in tutto fono 6 C. rei^n? , ò Sic^norie . La 

r i i. 1 ^ 1 ! r 1 Grande^?». 

► lunghezza di tutta la terra e 600. legnc Spagnuole, 
la larghezza maggiore di 300 miglia fi computa , 
la minore di nouanta . Onde ne inferifcono alcu- 
ni, che fia grande, quanto tre volte tutta ritalia. 
Ella giace dal circolo Equinozziale vcrio Tramci- 
tana,da 3o.finoà 38. gtadi. Da Leuante ftà dir s.xo^ 
- rimpeito alla nuoua Spagna, lungi da ella , non più 
di 150. leghe ^ da Tioxnontanarilguarda gli Sciti, c 
Tartari,da Occidente ha la China con varia lonta- 
nanza, fecondolc punte, cdifcorrimenti de lidi, c 
• " da 
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da mezzo giorno finalmente vn vado marc9 ouc 
fono terre ancora incognite, dalle cjuali voglionp 
che già alcuni Marinari fo^Tcrotro pòrtati per tcm- 
pcfia al Giappone, e mai piùfipartiflcro. La terra 
è in gran parte fredda5ricoperta di neuc,c non mol- 
to fertile. Mietono di Settembre il rifo, cibo com»- 
muneà tutti, edi Maggio il grano. La temperie del 
Varia c mollo Gilutifcra, l'acque vi fono buone , c 
in alcuni luoghi , fc netrouano dicaldc, & vtili aC- 
fai per fugar rinfirmiti da i corpi infetti. Vi fono 
molti altiflimi monti 5 e dirupati, da vno dc'qiiali 
detto Fungitan , efcono continue fiamme . Gli altri 
per lo più lòno fecondi di vari] metalli, cjuali canati 
fondano il traffico con le (Iranici e Nazioni . 

Gli huomini Ionogngliardi,c perciò inclinati al- 
iai alla milizia, c la maggior parte godono longa 
vita . Si gloriano molto quando vno è di alta fta- 
tura , òdi bella diljiofizione di corpo, dilcttandofi 
della pulizia à gara, anzi al paridcChinefì.Secon* 
do l'età mutano con varie cerimonie i vcftimenti. 
Vanno con la icfta (coperta alla pioggia , c al Sole, 
cosi huomini come donne. I Colori d'allegrezza 
apprcfTo di loro fono il nero, & il roffo, e di lutto, 6 
triftczza, il bianco. Si tingono i denti d'vn color 
lìci o per appari r più vaghi, e fafgono à Cauallo dal- 
la man delira . Salutano, e fanno onore à* grandi» 
rd à gli amici, col cauarc i piedi fuori delle pianelle, 
c oellc vifitc publiche non fi Icuano in piedi , ma fi 

pon- 
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pongono à ledere. Non g!i piacciono i cinti, gli 
odori, ne i condimenti noftri . Noi bcuiamo volé- 
tieriaccjua freJda, ed rgfino fcnnprc ca'da dvftar.c, 
cdmuctno. Lapoucriànon diminuìfcc la nobiltà, 
ncic ricchc2 2c l'accrcflono. Sono vaghi di gloria, 
cfiguaidano di dar minimo (cgno di timore^ ò in 
xlccrOj^ ò in tatto Sonoalicniilimi dal giuramento^ 
x dal giuócor> ma non fopportano mai vna mi- 
nima ingiuria . Hanno molta òiftlrcntc il cuore 
dalla bocca, ne vi cai mondo gente, che meglio 
cuopra il mal talento , con la fimulazione, c con 1 • 
inganno. Nourubbano, ma afTairinano. L*am* 
mazzate à tradimento gli adulti:, d'affogare i fi- 
g'iuoli appena nati, per Fuggir il faftidio,e fatica d'- 
alleuarli, ecoficommunc, come anco Tvcciderfl 
da fé mcdcfimi. Nelle caufc Criminali la maggior 
pena cl'cfiHo, ola confiscazionedc'bcni, mi nelle 
C iuili non vie forma alcuna, dcpcndendo il tutto 
dalla forza, ò voler de* maggiori - 
{ Hanno vn folo linguaggio, commune à turtf> 
•ma COSI vario, c copi ofò di lettere, che paiano più 
jIingue,attcJocheciafcuna ccvfi, hi molti vocabo!i 
jcc]uiuoci>pcronore, epcr dilprczzo . Altre parole 
lonoapprefTo i Prcncipi, altre appreflb la plebe > e 
Jefrafi de gli huomini, non fono in vlo alle donne. 
Diucr(àmcntc fcriuono dal parlare, e diuersamcntc 
parlanoalToccafioni, dal che procede, che fi ricerca 
vna longa^ e gran fatica per apprenderla > e niente 

mena 
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meno per praticarla . Adorano il Demonio (òtto 
titolo di vaiij Idoli, c Carni, i principali de* quali 
fono detti Amidi, c laca, fommamcntc venerati . 
Paricmcc onorano duejoroanticliiEroi,lVno detto 
Fotopes, e l'altro CapcSjil primo per cfler ftatohuo- 
modi fcgnalata erudizione ,& il fecondo di fingo- 
laii inuenzioni, e notabili prodezze autore. Così 
anco tengono in gran venerazione vn tal Confufio 
(limato da loro come fe foflTc vn Profeta , perche 
ingannandogli Idioti s'acquiftò ne'tempi addietro 
hfartia digranlitterato, mà inefFetto nonfapeua 
dir altro , che si come il tutto è fatto dal nulla , cosi 
in nulla fìhà da ridurre il tutto. 

CAP. II. 

DELL' rNGl{ESSO, E Pl{pGE^ESSO DELLA 
FEDE CKJSTIANA NEL GIAPPONE. 

IL primo de i Ctiftiani Cattolici , che pcnctrafTc 
in quello gran Regno, fu il glorioso S France- 
fco Xauerio , non da altro portatoui che dalla 
generofitàdcl fìiolpirito , il quale nonpoteuafenza 
rammarico (offrire , che la cupidigia dc'Mcrcanti 
forte più animosa àfuperare le formidabili tcmpe- 
fte dcirOccano per arricchire, delferuorc de* Figli 
di Dio, per propagarne la fcde,&: ingrandirac l'im- 
perio . Quello volorofo Campione adunque prefa 

terra 



( FR. ANGELO ORSVCCI. r 77 

terra in vn luogo detto Cangofcima alli x j. d'Ago- 
fto, doppo haucrui predicato con gran fpiritoil 
Vangelo, c fuperati , cconfud in publica difputa f^r^i^T 
tutti i Bonzi , vi piantò Ja Croce ncll^anno 134^0 
indi fcgititando iprogrcfll della Fede', coti incredi- 
bili auanzamenti, vi (ì trattenne due anni > e tre 
mcCì, vcroTaun[>aturgo in parole, & in /atti. 
Sequitaroiio il di lui finto efcmpio di por molti Pa- 
dri della Compagnia di Gnsv',.i quali credi delle 
Tue fatiche, fopra fondamenti cosi buoni,inalzara- 
no la fabrica della RdigioneCattolìca , con tanto 
vantaggio, che in brcuc tempo vi edificarono fa- 
mofi Conueti,e celebri Collcgij, come in Meac^^ 
-Nanga&ccbi, e fimili luoghi populaii, non mcn che 
ricchi . ; ^ 

• iuMà perche crcfcendo allagioroataingran copia 
ilriumero de* fedeli, fi rcndcna difficile à loro foli, 
( che pur erano pochi,in riguardo della gioucntù del 
loro Religiofo iAituto ) il poter fapplire à tanto im- 
piego, i Toni ftef.si,ò Signori del Regno, che vo- 
gliamo dire , fcriflcro il Vefcouo di Manila, che erx 
allora F Domenico Salazar Domenicano, chcgfi Domcmcairf 
mandaffe più copiofi aiuti per follieuo di quella 
principia4^e<rnftianità . E quello armato di zelo . 
veramente Apoftolico, non Irtfciò cofà intentata per 
fòccorrcrliyfcnuendo rpccialmcnte in Spagna, ac- 
ciò gli folTcrQ inuiati foggetti della propria Reli* 
giorni ycDueroquefti Iònia ii>dugio alle Filippine, 

cquiai 
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equini imparata la lingua del Giappone, ed am* 
maeftrati delle r^olcucccil^rici i tanta raiflipoci 
-iu ncr Giappone furonoMnuiati . Il condictticro , è 
<apodi<]uc(li fu il P. F. Franccfco Moraics di Ma*» 
tlrid , Priore allora in Manila , ed i forcan^ti Iroì 
furono, il P. F, Tommaso di Zumar raga, alcrimc- 
te dello Spirito Santo,il P. F.AIfonlo Mena di Sala* 
manca, il P. F. Giouauni Orfanelli di Barcellona, ed 
vn fratello Conucrfo. Sbarcarono torti ìnCogichi, 
2 1. leghe diftante dalla Corte del Rc> ed incontrane 
do ancor vini alcuni vccciij battezzati da i Franoci. 
fco, ritrouaronOjchc erano già 40. anni, che non 
fi erano confenati . Si posero con ogni Audio à per* 
fczzionarfi nella l^ng^a, nclcui pròficco-^^ con fpc* 
ciale aiuto di Dio, molto fi auanzarono in brcuc 
ftuur^^" tcpo. Poscia tutti fcrpore poncndofiallapromul- 
gaziorie del Vangèlo^si copioso frutto; videro xlcl^ 
Ja loro fatica, che solo col predicar la deuozionc 
del Santillimo Rosario ( ^uale icmpre poixauano al 
cG^Ho /dalla cintola fcoperro ) mottogioriii io Ni*? 
g^afacchi diecimila ne fcriflcro nella Compagnia . 
E perche gli furno fatte varie difficoltà in cjucft*- 
rutteieRc.^'^^'^'^' da cHì mcno doucua, (timo opportuno il 
pJro"no li S. Pon tcfice Paolo V., d ichiarare con vn fuo Breuc 
efprcflro, che ad ogni Religione, e per ogni via, era 
affitto libero l'ingreffo, e U predicazione dcHafcdc 
in tutto il Giappone , SuccefTcro à Padri delia Do- 
menicana Religione, qiici di S. Franccfco , e di S% 

Ago. 
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\ /goftino,chccon l'iièmpte^econ le dottrine fa* 
cendo ritratto daJ fcruorc, e (apcre de loro glorio- 
jfillimt Pddii icòri^raìlfrftro'^^^^ )a;Ptde . 
Sì cheiicl I nel Giappone li contarono i 50. 
Rcligiofi dcjqUattrò Qr^im rtort) fiJaUyCilc re a Icuni 
Sacerdoti GiapponeCfciCòIafii d molti Carcchifti 
Anzi per dir ogni cosa à maggior gloria di Dio , c 
y c fuot rcrui>fitao tarfottifià fioriuanir cjticlfe Chi'c^J, 
<he cflihdò io Mcacòil P/P. DicgcrdcU' Aqtiiia , . e 
<onfideraodocon>ciavoaQuarcfimasi pochi Re,- 
iigiofi Doftri^ Hotituanoxonfenarp più di cjuaranrar 
mila pcribnc ;affcgnatcraHalotacLira,donMMidc>itl ch,>(i 
P.F. Toramafoydi Ztimarraga^ coflot pQtcuao<> pm//' *^ 
fopplirc . Rifposc il Padie^chè dppena io tutte ouel»- 
Jc pcrforicii trouaua vfì peccatx> mortalb •:Dal cncii 
può venire in eifidentc cognizionr>tanco cflcr fìerti^ 
le il campo dcUa >^ittu> chcfe.benca!tri- vi arriua il 
primo, non toglie- però à quel che segue,, la conv- 
•fXiodiràctipa£cg^rjQÌiiclliraòc0Ju ^ e mpcrasla 
-ncF profitto . > ; 

:)rii ( . ^. ^ » . in .if»^"' 

\t flOO '^^V' ^.iJ.: boy Ofllilfl ^* '^tì ^ au^ 
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MOSSA CONTKp I CSJSTIANI 
DALL' iMPEXjTOIi^ DEL 
GIAPPONE . 

• - 

INvidioso in tanto il Dtmonio infernale , del 
progrcflb marauiglioso, che faccut la Fede Cat- 
pcSoSJ*.*^ colica in quei Regni , cercò d'inopedirne il m aggio- 
re alianzo con ogni Tuo sfor/o . Ciò fece col mez- 
zo di molte fiere perlccuzioni, la prima delle quali 
fù nel i<Jo8 . nel Regno di Figett , la seconda nel 
I <Jo9«ncl Regno di Sozuma 9 la terza nel i <J 10. 
nel Regno d'Àrioia.fotto la korta del Re Michele, 
Criftiano rinegato. E benché tutte qucfte seguifTero 
con molta eftufione di languc CattoIico,con tutto 
ciò non fu ballante quefto ad eftinguire l'ardente 
foaCrtc contro la Fede. Mercè che haucndopcr ta- 
to tempo goduta la pacifica poflcnìonein quei Re- 
gni, con il guadagno infinito di tante anime mise- 
rabili , gli pareua ftrano vedersene cfcluso con sì 
cuidente perdita , contandoli allora nel Giappone 
pili di sccentomila Criftiani. L'anno adunque del 
1 6 1 3. dando fuoco alla più potente mina , per far- 
ne l'vltimo cftcrminio, molle quella fu nella' pcrlè- 
cuzionc, che col suo fine diede anco fine a tutta la 
fede, che in quel vado Regno fi ritrouaua. Prese 
J per 
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per iftrumcnti opportuni gli Eretici Olandefi, ^ fj7c1i «j'* 
Inglcfi , conduccndoli à qucfto fine in quelle parti, f^^^f^p* 
f quali fi come portarono gran beneficio ai paefc| 
per ragione del traffico delie mercanzie, cosi furo- 
à&dì molto difcapito alk Religione Cattolica , e 
fpecialmente per non effer/ì predicata ancora 
baftanza in tutto il Giappone . 

' 'Da <jbcfti dunque perfuaforimperatore , rifolfc f^^j^^* 
in Vn General configlio, che gl'Inglefi, &c Olandefi 
fofTcro riccuii, & accolti nel Giappone , loccorfi 
di porro, di munizione, e vettouaglia come amiciy 
ma che all' incontro i Sacerdoti Europei fuflcro 
rutti (cacciati da tutti i Tuoi Regni , come ncmici,c 
ieduttori» Si rinouòl'ordihé antico, e trafcurato, 
cioè, che niun nobile , ò foldaco riceucflc la Fede, e 
fibatte2Zaflc,nonfolo per auuilirla di conccttOf 
moftrandola indegna d'cflcr accettata da perfonc 
onorate,mà per hauerli più fedelijcfscdo della mc- 
defima fetta . Mà qucllo,che piùdcuc nocarfi è cV 
nel Decreto vi pofe quefte formali parole . Gtk che 
dlcuni 2{e, e Signori d'Eurcfa , mn ammettono ne' loró 
Faefi Predicatori Cattolici, non faro loro aggratùt , fe 
amor io gli [caccerò da miei . La pena poi che veniua 
impoftaàtralgreflbri dell'Editto, è cosi terribile, IrXli^^^i 
che fe nonxrouallì in quello vniformi tutti gli ferita ' 
tori, non ardirci di narrarla é ^ 
I Sacerdoti erano dannati a! flioco lento, infic^ 
mcconchi aidiua di condurli di nuouo > con la' 
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VELLA CBYOELB FET^ECrzIOliE 
MOSSA CONTRO I CKJSTIANI 
DALL' IMPEKJTOX^.DEL 
GIAPPONE. — 
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INvidioso in tanto il Dtmonio infernale , del 
; progrcflb maraulglioso, che faccut la Fede Cat» 
ì'cZfo"^ colica in quei Regni , cercò d'incipedirne il ro aggio- 
re auanzo con ogni fuo sfor/o . Ciò fece col mez» 
2odi lìTolte fiere perfccuzioni, la prima delle quali 
* fùnel 1^08 nel Regno di Figen , la seconda nel 
I <?0 9« nel Regno di Sozuma y la terza nel 1 <; 10. 
nel Regno d'À rima, forco la Icorta del Rè Michele, 
Criftiano rinegato. E benché tutte quelle seguiffero 
con molta eftufionc di languc Cattolico,con tutto 
ciò non fu ballante quello ad eftinguire l'ardente 
lìiafctccontroIaFedc. McECC'chc haucndoper ta- 
to tempo goduta la pacifica poflenìone in quei Re- 
gni, con il guadagno infinito di tante anime mise- 
rabili , gh* parcua ftrano vedersene cfcluso con si 
cuidentc perdita , contandofi allora nel Ginpponc 
più di sccentomila Criftiani. L'anno adunque del 
1^13. dando fuoco alla più potente mina , per far- 
ne IVltimo cftcrminio, moflc quella funcfta'pcrlc- 
cuzionc, che col suo fine diede anco finca tutta la 
fede, che in quel vaflo Regno fi ritrouaua. Prese 
^ ' . " per 
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per iftrumcnti opportuni gli Eretici Olandcfi, & oj^clf'lau* 
Inglcfi , conduccndoli à quello fine in quelle parti, fjJil^lf 
iijuali fi come portarono gran beneficio aJ pac/c, 
per ragion<: del traffico delle mercanzie, così furo- 
Bò-di molto difcapitoalk Religione Cattolica , e 
(pccialmcntc per non cflfcr/ì predicata ancora à 
baftanza in tutto il Giappone . 

; Da qucfti dunque pcrfuaforimperatore, rifolfc f^^^» 
hi Vn General configlio, che gl'Inglefi, & Olandcfi 
foflcro riceuti, & accolti nel Giappone^ , loccorfi 
di portOjdi munizione, c vettouaglia come amici, 
ma che all' incontro i Sacerdoti Europei fuflcro 
tutti (cacciati da tutti i Tuoi Regni , com e ncmici,e 
ieduttori. Si rinouò l'ordine antico, e trafcurato, 
cioèj che niun nobile , ò foldato riceucflc la Fede, c 
fibattezza(re,nonfoIo per auuilirla di concetto^ 
moftraudola indegna d' cflcr accettata da perlonc 
onoratc,màper hauerli più fcdeli,crscdo della mè- 
dcfima fetta . Mà quello,che più deue notarfi è c}ic 
nel Decreto vi polcquefte formali parole . Gtà ch< 
alcuni e Signori {f Europa , mn atnmettono ne' lor^ 
Fdeft Predicatori Cattolici , non faro loro aggrauiè , fe 
amor io gli [caccerò da' miei . La pena poi che veniua 
importa àtralgreffori dell'Editto, è cosi terribile, ^TcurJlJr: 
che fé non trouaffi in quefto vniformi ttitti gli feriti ' 
cori , non ardirci di narrarla . 

I Sacerdoti erano dannati al fuoco lento, infic* 
meconchi ardiiia di condurli di nuouo , con la 
i G perdita 
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> perdita ddlc Naui>i tutic ic Jpro^fat<jok4rj & d*- 
uano XXX. pezzi d*argciKodÌ4wfcudi Tvìiò >>t chi 
^cuclaflc.i RcligiofI > ò le pcrfonc^hc gU befferò li^ 
oatoi qaalituiai craiw) noe folaiwciKc .rc^^i^rao?-^ 
H , con Jacoìififcazibar de* beni , < tfcfeiàukudiocj 
df * figliuoli > rnà erano di più cagione^ che le dic^i- 
Ofc più vicine ad elU, jacllaipedefijsìa piena (i dn, 
chiarauano rncorfè /Publicefii queft*ordinc Impc- 
TÌalc per tutte le Prouincic del Giappone, nel mc-^^ 
dcfif»oanno>. mà nort (ipofcio cjfccuzionc^fi npq 
nel fcgucnt'c 1614. alli 1 9 . di Fcbbraro . Il che fik 
fatto nel modo, che diremo appjcflb . 

CAP. IV. 

SI PVBLICA^E SI ESJ^GFISCS IL "BANDO 

JMPEKJALE . 

ANdarono danqucr in cfccuzipnc idi tal De^ 
crcto> i foIdati> e Min^ftri di iSiuftizia/ca*^ 
lati dalia Corte in numero quaCd* vn cfcrciro , « 
/accollerò per tutci i Regni ;dcir Imperio, quanti 
Rcligiofi poterono trouarcdctJc quattro RcligiOr, 
ni, che allora vi iibirauano , cioè i Domenicani nel 
Regno diFigen, iFrancc(caniin Fuximi,gli Ago-, 
ftiniani in Vluchijcd i Gicfuiti in Mcaco . Citarono 
•oi à comparire tutti i Chierici Giappoucfi^Dofl ci, 
Catcchillj, Predicatori, Monache in cafa, & altri 

Cndiani 
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Chriftianl rvobili^quàli comparfi finó' al numerò ifii/odo 
rfi 400. furono tutti condotti, òc viiiti ì Nangafac» 
chi, nel mt»fc<Ji Màrzodd mcdcfimoanno. Nan* 
gafacchi è Città fiimofat)cl Regno di Figcn, porco 
di mare, « tutta piena di Crifliani , cosi permette^ 
dolo l'Imperatore 5 per Fintcrcflcdcl traffico. Indi 
atfiy.di Noucmbrc frguentcjnoncflcndo potute 
tfler prima in punto le Naui, tutti i predetti SaccrJ 
dotile Religiofi ^ hauendo confumato auanti il 
SàntifsimoSACRAi*fENTc>, «poftcìn flcuro le facrc 
Vedi, furono imbarcati fopra diucrfe Naui,e quiui 
aiutati di tutto il ncceflario dalla carità de* Fedeli * 
ftnza temer punto le tTainac<:ie del Tiranno , s'iir* 
tiiarono parte i Manila nelle filippine, e parte à • 
Macao nella Gran China . -t 

Appena furono partiti i Cattolici^che i Giudici 
inuiati dall'Imperatore , cioè Faxa ngaua,Surung«f, 
•c Gonza, fi applicarono tutti furore ad atterrar le 
Chieffjfenza lafciarncpurvna in piedi . Nel che 
fkrCjOccorfc ^ che fmancdlando quella di S.France* 
fto , rouino tutta in vn tratto fopra i Gentili , e 
recise r 2. con maltrattare il rimanente . Haue-'P.«ft'"jM» 
rcbbero voluto a viiia lorza ingoiar tutti in* "Vn^ 
boccone» con far rinegare ad ognuno la Fedc>ahzì 
abbruciar-tuttoNangifacchi, come turto fedele, 
ma fi attennero da sipublica dinioftrazionc , per 
fauràdiiumulto popolari, emendo la Città, non 
imeu di Criftiaiii , che di ricchi Mercanti^ tutta, ri-^ 

A z fi(.na. 
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picna.Comincìarònobcn ^ farlo \>àt il diftrctto, rì^ • 
■ faccndofl dalla Città d' Aiima,ouc era Tono quel» 
Michele pri«^5i;Cnftiano Ve poi per temporali irti 
lercfll ,brutramentc rinegato. Confilcaronoi beni, 
c bandirono dalla Corte tutti quei Cattolici , che 
non valJcro. rinegare, fenza riguardo allc.Macro-, 
ne 3 ò pupilli, pubjicandogli contro vn Ordine fcT 
ucro, che ncfirunopotelTcloccorrergli. Quello hìct 
dcfinno rigore, vfarono quei 6eri Miniilri in cucce 
l'altre Signorie col braccio de Toni , onde l'clccu^, 
zione fù sì disvrnana, e barbara , che abbruciane 
do tutte le Reliquie, Agnus Dei, Immagini, Coro* 
ne, Rofarij, Libri, e quanto trouarono benedetto^ 
. non lafcìarono vcftigio akuno di fuppellctiile far 
Incende di cra . Nicntcdimeno Iddio per iua mifcricordia 
jMtcìtcofe ^cròche tra i CbriftiadijreftafTe quel libro d oro, 
del P F Luigi Granata Domcnicano,intitolato Ld 
Guida de^ Peccatori y e tradotto in lingua Giappo- 
nefe. Quello era da loro reputato per il fecondo 
Vangelo, per Tvnico foftcgno della Criftianità , & 
ad eflb,che publicamentc fi leggcua le Fcftc , con* 
a correuano, come ad vn Sacrificio ► Il nwdcrfimp 
dico,della deuozionc del Santifsimo Rofario della. 
Vergine, che nella mente imprefTo, non potè eti 
fcrgli tolto ^e gli Icruiuaper Mefra,pcr OflSzio , c 
per preghiera • 

Màchì vuol combattere contro l'AIriflImo, c 
chi fi Vuole opporre à iuoi alti Decreti? Per quàio 

fodero 
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foffero accorti i Miniftri,di cfiliar dal Rc^no tutti R«ftMo 

n Ci irti' alcuni 

iRciigioli,purmoItivcncrcftaronoalcolti,molsi 
dal zelo della Gilute di quelle pouere anime , non 
dandogli iL cuore di lafciarle totalmente in abban- 
dono, come tante pecore in bocca a' lupi. Fri quc- 
fli fi contano li prodi Campioni > il P. F. Alfonsd * 
Nauarrette » con vndici Tuoi fralcllt Domenicani» 
Iptte Padri di S.Fraticefco, fe di S. Agoftino,e venti 
(cttcGcfuiti^ capo de* quali era il P.Carlo Spinola. 
Genoucfc y il quale non potendo rifcrbarfi alerò dil 
facro,chc due Rosari), gli conferuò (cmprc con 
Ibmma deuozionc in luogo di franchigia, e due 
giorni prima della fua cattura, gli donò per fcgna- 
Jata memoria ad vn Catcchifla , fuo caro allicuo . 
Mà qual penna potrà narrare il mi(crabiL tenore / 
della vita di queftì poucri fuggiafchi? Altri viflcrò 
per le cafe de Criftiani , occultati in luoghi vififlì* 
mi, e trabalzati fpeflb di no[te qua, c li. Altri fi 
Icppclliroao quafi viui nelle Ipelonchc de monti 
alpeftri , compagni delle fiere, e de' fcrpenti . Altri 
dentro gli aibcride* bofi:hi racchiufi. Altri ne* foffi 
profondi, fotto vn graticcio di fralchc,ò m capan- 
ne di paglia, mal dircfc dalle ftagioni E turci final- 
mente traueftiti dafbldati, contadini, mercanti, c 
^ mozzi di dalla, fi sforzauano di fuggir quella ftcU 
ia morte, che canto bramauano. 

Vero ben c,che rrouatifcnc alcuni naicofti , con- 
tro il diuicto,^oggiacqt?e^c^Illla pena, barba rnmétc. 

G 3 fu 'mi- 
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scopeni fulmmaca ?J rcftan^onc parte abbruciati viui, c 

oo abbrucia. • i 

«fróM.. paxtcd^^^coLIatL. Oiiic il-pnmo abbruqiameflto à 
hiocalcnuò'yì mai'piiiysaiOJiWl Giappone, fù inaili», 
fette ìdÌ:.Dcc^fnbrc/dei ji^Jq S.icon la morte di ocrcb 
pcrrpttCiidi^tìrònri di'fe/Ib, dieci, d-ordinc, e^di có"^:» 
diziotìfc^vaicfldD ili Cicteg-cRfe d(fH<5 primizie dclld ^ 
fiamme Giapponcfi , trionfaflfe ogm flato , ncllof 
llcflb. giorno . pi quelli fr^<^ucfiti,o vafi>martiri}ì* 
ncdijcde jpanjcLpii d' vna volt^ Fè)Angt\o al P.Ma«** 
ftrcfuo fràtclio i puttJctrcre, date di Nanfa gacchr> 
l'vna^c dalla Garccrodi Vomura l'altra^ » 
-Nella prima dice così . Effindo pd/fato Jdl/e Fin 
lippÌ73c A quefìo ^rAfì ^gna del Gtappofje , ho trouai9 
cb$ da qu Altro anm i» quktvi è unà gran perfecu^me 
€9ntro i Chfisdfti y'id in pmicoUte cmnù r l(eU^tofs{^ 
de ammtmfifAno ìSàcratwtjti ^ ttìfegnAno la Santd^ 
Fede . Nel pnacipto di ejja , demfÀiromtutuie Chit^^ 
fii , che erano molle , ajjai grandi , e beile v C(fn kandirei 
tutti i 2{elipoft y mandandone alcuni aile ^ Filippi^ 
ne aUn alla China^ , ben cheala^t dt lor^ .nafco(ii,. 
non s*' imbarcar onh /o quefiateàpo^i fono flaii moltL 
Piuernjuai martìri Giappone fu cast kfiomint^come dmne f'amtklU^ e\ 
j anemie. Vanno pafjato martiri<^rono quattro A/tif| top i 
che andavano tonfefjando di luogo in làogo nafcofìamentey 
acquiflandoy e rtduceììdo alla Santa Fede quelli che per 
timore haueano rine^ato , che pur erano infiniti . L* Ari 
gofto f affato^ due giorni doppo che ero urr iuato iiel Giap- 
pone , martiri^rom njn P. di S,FrancescOydoppo e [fere 
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flàto nelld Carcere puilica più di guaterà anni yfoferetfi 
itfigf.éndijfimì $r4Hagli . Bdj^X^ fianpo mlU mecUfims 
l4Cerre due altri 'l^eligioft , 'vno^e^qiiàli i delU oeftrd 
J^eiigione , e fu pito Compagno fin da Spagna^ e giornaU 
fuerU^^ùH gran contento panno afpettando la cor9»a dtl 

Nella feconda (criuc io qudco modo. U Ann^ 
fajjato mar tir t'irono cinque Xjligioji j due erano di i*. JiJJt'** 
France/co yTfntdi S.AgcJlino, <vno della Compagnia 
di desùme l'altro del noflro Ordine y quale era fiato ^^^^1,^.^^ 
mio Compagno nelle Filippine. Di Nouemire poi il gior* 
nodi S.Caterina If^rgfne^ c A^artire y maritri^arono 
nella Citta di Nangafacchi y che e quella doue fa capo la 
Crifiianita, dodici persone^ che furono akhruciate '"ùiiuCy 
fra le quali erano buomini, donne, ^-vecchi > a gipuani, 
fanà^lUfi puttiyC qu^fii gli hi ^zfeditti ifi and^r, al^t^é^T 
tir io, con grand' allegrel^ay e contento* 
- qui per fipe di qucflo Papicolp, non vogliVj^- 

acciò non foflcro coWn^^/fijf^PMifta i fuoi 
icrui , ne vol/c 4aTc due jqti^rifuuifi auanri LViio dta?a%«.' 
i\xxit\:i<i i jMiinlfcj.^bj^qic^^ laficndp 
cuiic Groci «rc^ nc'tfo^fhf Jcgatl di cfit^^--fichi 
- .6i?pppnc(l, detti T^ar4j[f^C;(onoa|Bcn biarOjchir^i- 
L'alc;o^^!u^hc,^ij PcTTjpjùo^c^^^ Padrf 

gìurarp da'Viì f^ccrdp^f? ,ycon j( (ojiii cforcifov^ 
mcmic trauagliauai vn.GSnpponcfc,xònftf^ , che 
....i * G 4 era 
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«ra^\itò'al Gfipponc,pcrfurcitarc-vna" fieni' 
fccuzionc cohcro la Fcdc,come baucà fatcp cóntro 
i Cattolici <^*^^)ghi[tcrta, nc^lò fpaz^o di molti anni 
addietro , c d'onde poco prima fi cr^ partito . Tale 
«ra loftatodellc cofe della Fede nel Gisipponc-»> 
quando il nodro Padre era in mare per ' àpjwo^ 

-a:. darui»^ .C-o r; (4Ì0lJlli:tL 
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^^^'^.^^c Manila al Giappone, non vi fia^. ' 
'jfV/ ho più che rnillc miglia, solite à farfi agc-v. 
nolmentc in xv. giorni, con tutto ciò vi con(umi 

sbarct iip. P^^ ^^^^ il noftro Padre . La cagione fi pai 
««i ci-ppo. afcriucre più che alle vicende del mare, ad vna fie- 
ri(Ilmatempcfta ,fufcitata forse dal Demonio , -o 
dalla fua inuidia fomentata, la qiialc maltrattando 
il Naliilio, con vriftèrribili-, tó clòr^uffe i termine 
di traboccare j iti fkiódo che la^j^cfricé tiitta s'era 
iconfcflTata, e già dilpoftaà morire. Purc^alla fine 
-fi compiacqiie lddio dr (cdai' tòbutifitfcy,'ondc cet- 
fato f! foffiai^eorr^É)i?c del Tifone fa ih^C)^!i^'l,o'^fi 
•tonduATc bl Giappone,*sbarcandoitièbgnit<^ in Na** 
^àfacchi, il'è'ó^i^* S.GhFi^^^^^^ 
%nno medtfimcì t6 \ i. Si^iiòl o^iì'Viiò inìm ^gi*: 
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nare con quanta allegrezza (offe accolto da 1 ciri* «do»© .»# 
qtlc RcligJofi dei lue Ordine; che colà fitroùauàno 
nascofti i parendo loro nella venuta di Fri Angelo, 
édclGonfìpagno,riceucr dal Ciclo due Serafini, 
dhedouclTefOftCcrc/ccrci'ardo re della loro carità. 
Non fù inferiore à quefta de Padri/ la fcfta che fev 
ecro rutti gli alffi Cjriftiani , alla vifta di tal foccor- 
ft^j'-cfi ftiniò grnndemeiiie- fortunato Cofirab 
Tagucdà; huòmo per altro di fingòlar bomt,quaA 
do ILI fcclro per olpitarc quella beata Coppia . 

Era allora la Città di Nagafacchicolma di Cpàt* 
«liei, eonciofià che rintercffcdclk mer cangia co' 
Portughefi della China, forzaua i Giapponcfi à 
pcrmetterucli di ferma abitazione j onde fi com- 
puta che de i Ioli Portughefi ve ncfoflero più di ^o* 
mila.Qj^cfta moltitudine diCriftiani,alJettò soma- suoi «fcrci- 
mcntc il buon Padre alle faiiche,quindi ponedo affi- gi'ialTcìw!*^ 
dno,c diligete ftudio,pcr praticarli vie più nella lin- 
gtia GiappoiKfe, cominciò felicemente à predicare 
èorteuidcnte frutto. Ne'duc primi mcfi^comenoiì 
fr^^ònofcuiio da* paefani, vlciifa egli di giox<nopct 

Gi^iàin compagnia degli altri SptfgDuoli , mi 
doppo che lo confiinciarono à conoiccré per quello 
che era, finafcofc come il limanenK d^'^cQmp^- 
-gii r, (iVftì eKhl ehe tYoii vfcfoà Mn 1d nott^ , e 
^WhgraiV riguardo, conformefaccuaho tatti i 

Di qucftorahtod-à'pglipiìAtùàl Ragguàglio .^i^'J'/, 

* OAi Nan- 
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. ouobt# Nangatàccfiii , con le fcguenci parole. 

c I X^li^toji, che ftanaQ qm.^ fvanno iif él^itQ di Ai^f-^ 
c4titr% cén U fpada aiU ùntuta^€$m'è co fiume de Spdm 
s 0 m d d* S"^^^^ > ' '^itéona ndfcojli nelle Cafe di\Giappontft , ùu^ 
vctticc . fli noiu fidue U Me/s4 , e fi Q^nfef$$ .) A fli^ft4 k^^nd 
Terra fono n/enntQ que[l'annà\e (ih in Cafa d'n/n Giap^ 
fonefe , e quando *^Ado per U Citù, ^dd(f di moda di 
Mercante y con la fpdda alld cintura, fin^ carena alU 
tefla ^ e coni barhigi lunghi. Non off ante però qt^efìe^ e 
fintili dtligenl^e , e riguardi, intendo che tutti 1 2{elt^iofi 
che pofàono cogliere ,gU.yoglÌQne fpidtr pr e (lo peri altra 
^itayattefo che la prÌHcipal perfecu^one e contro di 
efsl , t tutto il loro intento è di eftingHcrgli affatto y co» 
nofiendo henijfimo^ che .mancando queflt y tutto il re fio 
della Criflianita è per deflruggerfi ptù facilmente . 
Dentro '^nOy o due me fi fi t amo affettando 'Zfn altra per» 
fecul^one , e sUntende, che farà molto grande j con ^n 
copiojo macello di Martiri . Della noflra 'Religione nom^ 
nfi fono adeffonelGiappone ypiù di fette l^ligtoft y ch^ 
fer mn Ufciat di trauagliare aÀeneficto di queflepoueref 
lanimei apportano grandiffimi difaflri . Molto mi ralle j 
grò di effer ^en^ito à così buona terra^ piaccia à S D. 
M- che in quefla mi to/ghino quefia.ppca njita'j.cbe mi 
^fié per jfuo more . ^ yji^ 

In tanto ad imitazione ,cgara dc^ii^Itji Rpli- 
gìofj, non U/ciaua ilni^ftco PAdr^:J4Tjpii^go*j<;uop 
uFc'dJ. ^" 3' profitto a|l!ai3imc,cd e0Vndp incrcdibifc la con» 
fpIazione,^hè il) pi;cmip dpllc fttic.h^i jjccucua da 

•f ! £ Dio 
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Dio nel cuore, non fi daua mai ripofo, ne mai (J^ 
ftancaUa, Hora prcdicaua a'Gencili» hora'Cortfc(ra<^' 
ua.CriAiani, bora celebraua >hora cacechizaua,hor 
battczzaua i Oicetumeni j ed hora inatiimiua i ; 
Neofiti contro le pcffccuzipm. Chcfc bcDc I^nar^ 
tuhi auuezza ad altro Clima , talora in quel princi- ^ 
pio fi rifentiua , con qualche aflalco di male, tutta^ ) 
voltargli fi rendcua dolce ogdi patinGleneo» m r'^"^ 
giardoalgrandcfidcriochc haucua di ^patire jicl i 
seriiiliadi Dio,c per falutc de'proflimi, fcopi am-^i 
bcdui luoi diletti >>ed a* quaii di continuo fofpirAua : 
il cuore . Due cose fole in tal frangente gli appor- 
rauano difgufto, fcnza lasciargli godere vna per- 
fetta pace airAnima.1 i-a.jirui!aerailnon porcrfi Bnemuigii 
fcoprire nel (uo habito proprio, e publicarc aperta- f/^"***""* 
mente il Vangelo , ma vcdorfi colb etto à far tCjttc . 
le funzioni di notte, già che il giorno, il veftico , c 
laifaccia, Thaucrcbbcro accusato per Srftcrdotf , e 
per Europeo. La seconda , era la poca Jperanz^ 
che haacua xli otte nere il .'fin«^ .per il quale prirKi-. 
paioilwc fi era molTo dalia Patria > c naurgato due 
Oceani, cioè il martirio, hauendo rntcsa che i Mi>: 
t\ìi\n per politica persiiadcuanb all' Impciatofjcri xJii 
non Vccidrrc,mdso!o cfiliare i Rcligiofi fortftierio 
Gon tutto ciò piacquc à Dio di conlolàrlo^ neJi*vno 
c nell'altro trauaglio, perche in ordine al secondo, diaci da Dio, 
eflcndoprcfo prigione fi' rmuerdi la Tua fpcmc, c 
circa il primo, suppliua in quella vece vi g^a frutto 

che 
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che ne cauàua. Sì che di buona voglia per qucfto 
intereffc fpiritualc j(ì accomodò àflìar nascofto , c 
maffimanncnce per non rccac danno à chi con tan- 
to amore,c pericolo, lofpicaua . Impcrciòche, co- 
me s*è accennato auanti, il Baado incriideiiua noni 
lolo control Rei igiofi, mi etiamdio contro gli 
Ospiti , con la pena della vita à loro, alle mogli, c 
figli, c à tutte le dieci Case più vicine, oltre U con- 
fiscazionedi tutti i beni. Onde ritrouatoscne arcuai 
trasgrcflfori , erano ftatiCrocififfi alle mura dclit 
propria casa, per publico spauento. 

CAP. VI- 

BELLA PKJG IONIA DEL P. FK^ ANGELO. 

• • « ' 

NOn oftante, che il Seruo di Dio con ogni cau- 
tela eguale à quella degli altri Religiofi,^ 
compiffe le fueobligazioni, aflii segretamente in-» 
Nangasacchi, ad ogni modo per la venuta di Gon- 
rocù nuouo Gouernatorc, fu /coperto. ImperòchcJ 
le spie anelando alle buone mancic,che spcrauano, 
con maggior diligenza induftnandofi, inueftiga- 
rono tanto, che per tradimento di vno (celcrato 
apoftata, fattofi loro guida, c Giuda, nVhcbbero 
(entorc. Cominciarono dunque ! sc/ldati conio, 
tanti cani da caccia, à fiutar per ogni Jtiogo più rc-> 

condiro, 
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ConditOj^c €on w terribile ali* arme >^ riempiendo 
ìisLììsL xc,k ca^c di vrlii.e di bq(lc.mmìo>aIIi 1 3. di 
Dcccmbrc del medefimo anno i é 1 8> U' notte di; 
S«Lucia> che cadde in Giouedì> entraci in Casa di 
Coiìmo> crouarqno il Padxe> co] suoCompagno^! 
che non trteiidofì potuti trafugare in tempo, fta- 
uanogenuflefllin Orazione . Gli legarono subito 
ftretcame^itcj. egli fecero prigioni per parte dpl 
6piie^na(orei<{uactrome(i appunto doppo il loro 
arriuo, infìemecon il Padrone , cui confiscando 
tatù i beni , tolsero ancor la casa> che era molto 
ficca. Catturarono ancora con la medeflma oc* 
cafione>vn Giapponese detto Tommaso^allcuato 
da Rcligiofi fino da pjccolo, e catechizzato dal Pa- 
dre; quale vcftito poi dclI'ai>ico della nqftra Relir^ 
gione in carcere , mori martire . Cosi ancora prc-^ 
(ero vn*altrofcruode* Padri, chiamato Giouanni,; 
con sette huomini onorati, che viueuano in quella 
ftrada, de' più vicini à cjuefta Casa. 

Passò Fr. Angelo tutta <juclU nottei il giorno, c, 
la HQtf e seguente inficmc con altri prigioni fedel^i^^ 
(7:he in diucrse case erano ftati colti,) in vna ftanza 
del Palazzo del Goucrnatore, fcopcrta,e vicina ad 
vna ftalla . Pati grandemente per il rigor de] fredr*, 
do, ma più dal dolore, che gli cagionauano le Ieri 
garurc de*polfi, le quali finalmente daalcunifcr-!) 
uitori Criftiani, gli furono per compaflionc allen- 
tate . II fuo impiego in quel tempo (ix confessare i 
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fcruitari dei Gotrcrnatore , quali per la m^ggiot^ 
parccFcrano Gfi(liatii>facei>do i' ifleflb ancoxa^^ 
dbri Religiófi. ; ' i 

ji^IliSabbatomattHuprirna del pranzo, procurai 
to, &octer>ut<^ auanti labiro Sacro delia propria 
Religione, fu condotto il Padre fóto, toh U mariP 
fcgatc^e fune al coÌIo alla prcfenza di Gonrocù Go** 
^ ue^nacor^ di Nangafacchi per l'cfiime. La prfma 
interrogazione, e di noaggiof premura, perche d? 
^iù mrcrdTc , fii in ^ai Valccllo, hauefle nauigato 
aquciriiola. Alia quale €gli sempre coftancc rn 
fpofe , non porerlo fcopriro, per non cagionar il 
éanno di confifca^iontt, Smorte à <]uel Padrone i 
Gli domandò^ipoi il proprio nome, Patria,c pro^ 
fcf{lone,cd egli ri(pofc# Io fono per grazia di Dio 
Fr.AngcIòOrfucci Ferreri da Lucca , Keligiofo di 
S.Domenico . In olrrc l'interrogò perche toflc ve*' 
nuto nel Giapponese come (àpendo i rigorofl editti 
Imperiali , non haueflc obbedito . A qucfto rifpofo 
il Padre, perche è ncccflarioprima obbedirci Dio, 
chcefopratucti i Regi , quale comanda, che d 
predichi la fua Santa Legge i tutte le crcaturc,ac4 
ciòglihuomini {appiano li vero cammino della 
fàlutc. SoggiunfciI Gouernatorc • Qucfto fatelo 
nelle voftre Terre, e non venire qua ad inqufccarcì 
cdiftruggerci Giapponcii , poiché come vedete 
per amor voftro,rcftano fpiantate tutte le loro cafe. 
Replicò fopra qucfto il Padre^ chceffi volentieri gli 
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rIccuauano,c Ci fac^uano di buona voglia Criftianiyr 
pofponendo la perdita della, mf>Ì3^vC: ffit^. ^9?PQTri 
rale alla lalute eterna, che col Battdlma confcgui- 
iiano . Poscia fatti v^JiJf tutf/^ altri Rcligiofi,gli 
interrogò fingolarmentc del nome, cognome, pa* 
tlUj rtà,RcijgiaRr,in}^gk>^c^^^ 
no cola pervenuti:* AI die tuc;i iaciorAmipiìi;e,fbdis- 
faccndo, reftò tutto il procefTo rcgiftrato in vrv 
Libro.' ' '^'''^ 

In tanto giu^isc iia Nangasacqbii il LuogotcncntjP 
dei Sig. di Vomura^ eoa moki foìdm arm,ati j jfajctt, 
vpnirc daCònrocupcjf codurcipfigiQoi ttcUa ca^r- 
cecc-di Vonfiurtf , doutgià prima cr;ina^}fta«i -po^, 
aUri R»?ljgiofi,crftapppnc{ìi^:om^ 6<yrà app^cffe) 

Nùn voiktoRcrgli in N%afacc|wi1>ciHhf:>!l rcftai^.. 
fpro IiducOipiti,'<ljealbcrgauwK) in.Cas^ il Padrc-r • 
Fr. Ange Io, c*lP.CarJa Spinola eoo i lofc^ comp*-:J;^„';S;^ 
g«>i, por QHuiarC Òal concesso de' Cuiftiarii per di- Tomun. ^ 
upzioilc, ò-Alfturmilto ^c^med^firni pqr libcjr^/jgliH 
là^opc in VoipuraftetfeiidorluGjgp^più vilc>e IaprU;> 
gifpn-q più rift;^«ff:>fK*i Vi era j^rìc^ÌQ .pc^i 
qilcQo mcdcfìmo rispetto, pure il Luogoccncntc.r 
di Vomura, no volle riccuergjiin confcgna in Nà- 
g^swHi, dubitandOi^lu;iflcJ.yi*iggio pcc via,di fcr-; 
rjiynon gli ^offcro leuati à viUa forza .da* Criftiani: 
Difle dunque jchp Gonrocii peui^iifli iwnand.^rgHi 
c^Ji per i«ar^>/dtó5Ì;CiW^ U <u ^ gente lardpbcAndttoj 
auanti ncxoiiEDi di Vomura per riccutrgli. Pia-^ 
ij eque 
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eque il ripiego al Goucrnacorc,c nt venne alla pra* • 
tità ritlitiodo fcguentc . 

ii CAP. VII; 1 

DELÙ ANDATA DEL PAD^E , 'e PKJMA 

SVA CAI^EH^E IN rOMf^g^A . 

ir^ ni on. ì [i 

lOnfcgnati adunque i fette prig!oni,cioèquat« 
troRcligiofi, e tre Giàpponcfi alla fedeltà 
dcll'jftcfso Maggiordomo rfèl Gouernacore , c ve- 
diti da fccolari alla Spagnuola^ furono innbarcatv 
occultamente in vna piccola Nauc (otto il fuo mc- 
»i«oftMEio defimo Palazzo, che corrifpondcuà nel Golfo dd 
radjiJwJi itìàre. Ma nonficoftofilparscla'nuouadiquefta 
|>arteza tra Chriftiani , che tutti alla riua comparfi, 
rappre(entarono vn vago fpcttacolo di deuozione. 
chi gli chicdewa genufleiso la benedizione , chi gli ; 
raccomandaua l'anima propria , ò la famiglia , c 
chi baciaua il lido^ che haueuano toccato con l'or- 
ffte quei grand' huomini nel partire. Si empi itVi 
vn tratto tutta la Città , e valle contigua di amarit 
fimo pianto^ ne altro fi fentiua per le ftrade^che la-^ 
menti • Piangeuanogli huominijacrimauano k?, 
donne, (ingozzauano le donzelle, aizauàno le voci 
i fanciulli , e fri '1 confuso popolo, c la beata com-^ 
pagnia de* prigionieri, non s'vdiuano che canti dr* 
falmi, e Litanie, interrotte però sempre da fingulti 

di 
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di tenerezza > e d'amore. Iiì quefto mentre il Ca* 
piuno diucAuco (brdo ad ogni acccmo di pietàffatti 
oprarci remi dalli fchiaui, fi sloncanò dalla fpiagi 
già i & ingoifacofi alla larjja^ lasciò (contenti i 
Criftiani rpettatori, c pa/sò preftamente quel felici 
di rnare, che poco più di due miglia^è largo di trat<^ 
to. Màrcftò'aflai qui inganna^to il fiio pcnficroj 
impcrciòchc douc crcdcuafaauer fuggito il tumuU v«c?aii*r^ 
to de* fedeli dairvna pàrti^ ilo ritrouò maggiorej 
nell'altra. Onde parcdogli mill'anni di sbrigarfi da! 
faftid io y appena sbarcato in Vracamiy.tonfegnò't 
prigionia! Luogotenente del Goucrnatorc di Vo- 
niura , che conforme fi difTc, con la fiia gente, era 
venuto auami per riceuergli. Così jiccnaiarl i Sol- -^caia 
dati di Nangaf^ccbl , fubcntrarono qiieldl' Vdmu-^ ""'"'^ 
ra> afscgnatinc due per ciàlcun prigione, acciò opti- 
le minaccie, e con le petcoiTc « tcnefTcro larga la 
calca dé*. Criftiani > che fi aQanzaua per vederli «il 
Noijfù però ba(tanre cjucfta: diligenza ad.impedirc? 
At in quel poco di viaggio, che fecero i lanci Sacer- 
doti per terra , prima di arriuare ad vn altro feno di 
mare, che doueua pafTarfi , nonfcigli faccflcro.in-i 
contro yòc intorno le turbe intiere de Fedeli, per 
rioerirgli^baciargli le vcfti, cjfarfi benedire. Anzi 
che ouc fi credette il Capitano d* efTc^ fuori del pc - pohÌ^°(ìA[ 
ricolo per cflcr fopragiunta t'ofcurità della notte , " V.»^*-* 
s'-^xoise di^fTcìui entrato f maggiomicotCc^fìcrcri 
fccndo allora pril la copia de* Cxiftianl .* In rpczzoi 
«Y H à tanti 
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.^.«t^* - liirucadb daìqtidlaindlttazb^nc iaji coo&impacbci 
(jPI(ìi«i^mciÉtD((rihf aodQ kiì>ipiiKr lodL cbb^ li ben 

•olBiiiocifoidrmcmcX'ri^ianioidi^^ 
dall^anìatf pngiooc^chc in InogD dccco )Su zura^ 
Giunge iiu» phiCTcx YiDoausca» caoìiiìcr^Eoucuurtià camcar vil:£alv 
vonun . jp^x>:ljHÌkté jDomitmm t mri genict^j ì^^d^ì al] óu^ 
i* prigioni di 'dencTcr dbl iorp arhiio.,: qiHAB -eoa 
{brama giuEnilo rifpod^coih^ilatQrmiaarotioÀGorbl 
Indi vobatofi il Padre Fr. Ai^a Ycrlb qucr'Crifliara 
l?i>ciic da NangafàccHi fiiJò à cjucl terriìine Ijliiittrf 
uano idcuotamooce arce pnvpagn a to>>. dicdcgli^ Jani 
cKrmridopenreècrczza^Uiu&^bcncdii^bffi^^ iin^ 
ficxnc cODgJi altriiuttDJicta^fantrouncUa prigjoncn 
Qucfupiigionc'noncrajaltro cJiavnacapatiiìa>m*é 
kmcncccopcTca! A'paglia^^oon akqnc polche cotart 
^Conaiùoni modità . £ra Jutìgi40.^1mi ,c laigx ftO.:> {iruaii) 
CMceir.**^ Ippra vn colle pieno d'ailxm, s^napre vct'dj>Cidi bah\ 
Uvifta, batrurt datrcparri dal niaroi &i «ipfftaoDDrz 
talaicntc aJrindctìtcHi^a do' ccmpi.Haucua incorno'' 

Iri * vn 



vn recinto di doppici fic<Écafb\3fcon alcune case di 
fuori ,poftc dalla banda dclltntrata ,pcr abitazio- 
ne d^ ^Rihi^i:^iSii'ai4 K^aiìk<%M^fìin)di7i^nza 
VcgIiauano,>Àcci© ONJiyè fi^pbì^ini^cofiar alla pri- 
gionc per confcflàrfi^pcrconfcgnar lettere, ò per 
iM'fódui^'proiiifiòw.. Pom^aièbiptTÒ fai ptiniì^4 
effttkdoi iohméìw lev i i I(bqaiitcme:j(ircirò dalÀ 

ciito . Intjue'ftà'prrgiòiic dunque fticdc il lìoftro 
Fadréquafìduc anoi>fiaoa<chetìODfà trasferito ad 

VA òkri^ afTàipià tmiJUkièi ciu fàrò mcniione piò 

'«^-hl^ pèrche egli *foffe fcproFzttxidsi^xinteifamtrJ 
fic , c (lenti cosf fibrf / diad^ 4lcuti0|, ftlké Yànb^ 
nitì fijpò refl3ffif cpprcffo i, periftó porcmniii 
mai tptRi t)ccupaiglìianto,iJ ctiore ^ clic lion go** 
iicitc di contìnua, LTÌi;^jnditihilc ^ajlc^rìTisk^^ 
tuale , di cui dando parte al Padre Micftrb fliifc 
fratelli ^ àkt^cash, ^écmt>ifd grande dxéàfkn- 
U l'kllegtif^ V ^ <*f f^^^ i yJSd 

i»/ ^nio» i?^» ^4^i)t ^t^rh^A^A cEe non baréttt* ' 
Pèi^ff€jÌMi€drifftfptriàite(^'iflg0tù del fnìndtfv Do»> 

ì-n'f. no3 ^uìlJ :À\zh t^noibt^ omiìoO ,M'>:)r>rt> 
ori H X CAR 
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,,1 ,lT5l i .. ^ . [OlTStì ... . . ..... 

Er màg^lòr iorcffigcitói c vcridicar dimnkione 

del prcfcntc Capitolo ^ c jncccflario auucrtirc^ 

cbcje bene molti fuTono i compagni del noftro Pa-» 
dfCjìn qucfta prima Carcere di Vomara , non tuctb 
però vi entrarono fcco > ne meno nel medcfirao' 
TrìgioBìKhe tempo con altri . Attefo che alcuni vi erano prima, 
altri VI entrarono con lui , e molti vennero dipoi . 
Quei chcci trotóncFfuo ingrcfTo, erano il P F.To* 
malo dello Spirito Santo , detto di Zumarraga Do-'^ 
menicano , ilP. F.ApoIliaario Francò FraiKc^cano^i 
ed altri fci CriQiani Giapponcfi, quali Tanno auantiVt 
cioè nel 1 6 1 7. alli 1 7 di Luglio, vi cràno per la Fe«n 
dcftati racchiu(ì. 1 
. Quelli, che entrarono fcco, furono fci, cioè il 
EGiouanoi diS.Dompnicofuo compagno Domc-\ 
«wcaoo, il P.Carlo Spinola,.il P.$ebaftiano Chimura v 
Giapponefc, il Fratello Ambrogio Fernandci Por»?^ 
tcghcfe della Compagnia dìGic^ù, e Tommafo , -rt 
Giouanni Giapponch, IWnoAllicu©, « Takrtì feiw 
del noftro Padre, clTcndó rcftari prigioni in Natif. 
gafacchi, Cofimo Padrone della Liala, con altri 
Giapponefi. * 

Quelli poi che vi entrarono fùccelsmamcte furo- 

X H no 
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no vari) , comeil P. F. Franccfco Morales Vicario 
della Prouincia, il P. F. Alfonfo Mena Domenicani, 
il P. F. Pietro de Auila il P.i F. Franccfco di S. Bona- 
ucntura Corifta , F.Vincenzo di S.Giufcppc,c F.Pao- 
Jo di S.Chiara Laici Franccfcani, che vi furono in- 
trodotti del mcfc d*Agofto del 1^19. Doppo di 
qucfti anco vi entrarono nel i (Jii.il P.F. Giacinto 
Orfanelli, il F.Giufeppc di S. Giacinto, e F.Alcfsio 
ZamburoGiapponeic Domenicani, il P. F.Riccar- ^ 
do di S.Anna, con due altri Profefsi del Terzo Or- 
dine Francescani ,c fette altri Giapponefi in diuerfi 
tempi. Si chefitrouarono infiemc 17. RcligioC, ciappoaes 
1 1. Europei, c(>.Giapponeli, a quali aj^eiuilti 17. gioc dcua- 
altri Giapponcfi Iccolari, ranno in tutto il numero 
di 34. carcerati . In oltre dee auuertirfi^cbcse bene 
i Religiofi appreffo alcuni Autori , fi trouano in 
maggior numero nominati , quefto non falfifica il 
mio detto , perche quelli parlano di cfsi quando vf- 
cironodi carcere, ed ioadeffo difcorro di quando 
vi entrarono. Imperciòcbc alcuni di qucfti Giap- 
ponefi nella Carcere medcfima, con licenza de* Su- 
periori presero l*abitodi diuerfc Religioni , c frà 1*. 
altre di quelle di S.Domenico ,(c ne veflirono trc^ 
II primo fiì vn ral Manfio, catcchizato dal P. F. T5- 
mafodi-2'umarraga,il quale si chiamò F. Manfio. 
diS. Tommafo. 11 fecondo fu Tommaso (oprar. 
detto, cattchizato dal noilro F. Ai^gclo, chi.imaco 
F.Tom.ipafQ.dcjRolario, il terzo tù Giouanni Man- 
ti 3 gomchij 
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gomclìl , detto F.Giouanni cfi S.Domcnico Tcn^ia-» 
no. OitrcàF.AIersio2^mburo,ch<:prc(cl'abi£o*icI 
Tcr2*Ofdinc,irurri poi morirono martiri. 

Ecjiri mi ftimo in obligo di proteftarmi aperta^ 
mciitc> che (juando ocì corfo di quella vira io (criua 
CompagnidrF. Angelo, ciò noii inrendo in qucllx 
conforniirà , che predica la Chiesi , il marcirio di 

Come fin- n i . n , * ». 

iimecóm! *^"*t^^hio, o di SGconaro, attesa che i compagtu 
di quefti erano, ò della famiglia, cxdcl Clero , c pei 
coiifccjiienza fudditi . Ma folo l*intcndopcr termine 
A fcmplicc conforzio, & vnioiK accidentale, come 
accade fpcfio nelle carceri ,6 ne' viaggi. E la ragio- 
ne è chiara , perche efscndo quafi tutti di varie Rc«i 
Jigioni , vnoiion era foggctto, ne depcndentc doli • 
altro , ma ciascuno Superiore à (e fte&o , ie non (juaU 
coalcunodi vna Religione era luperiore à gli altri 
della mcdcfìma, come F. Angelo a F.Giouanni di S» 
Domenico (uo primo , e fido compagno. E pe» 
tjucfto mi fono sempre marauigliato di certi Auto*^ 
liychcfcriuendola vita di alcuno di qucfti martirt>' 
non contenti dì nominarli in tutte l'azzioni com-j 
munì per primi , anzi molte volte per foli , senza, 
citarne altro teflimonio autentico, ch<; il proprio ar* 
bitriojò indifcreta dcuozione, gli rnpprcfcntano 
ancora per Superiori > e capi, ò per valermi de* loro 
llcisi termini , per Capitani di tutti, il che in effetto 
cfalfilsimo. Io per me nomino rt mio Padre per 
primo in molte cose ^ perche cosi trouo the fu mé- 
tte 
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r tre ne* proceffi portati in Roma, c difcuflfl hèlla Sa-» 
i era Coiigrcgazioiic de' Riti , tra i Martiri dciJa Rf 
ligione in quefto cimenco, è nominato per tale i U 
altre vokc perche così porta il debito dell' Iftoria» 
) che fcriuo di lui,comc farci d'ogn*aItro/c di quella 
[ IcriucfC , fcnza pregiudizio del rimanente . Perfua- cà«oraia. sc 

. ^ , 'ì ' T I «^/r ▼•ione ftè 

daii pur dunque il pio Lettore ia pura venta cflcre, di loto, 
che qucfti Santi viucuano tutti in quella Carcere » 
come tanti Angeli ne'JoroCori^in Apoftolica vnio^ 
ne^ e fraterna carica , ^ndo tutti infiammati d'<* 
va amore, che no haucua altro fine,che la Gloria^di 
DioChefc bene tra gliOrdini Regolari fi dà nella 
Chiefa la pneccdcoza èdil primato, contucrociò 
in quella prigione , non fi guardaua à quefta Gerar- 
chia , mentre fi erano accordati tri loro per mog-» 
gior segno d'afictto > d'cffer Superiori in giro , vn* 
Icttiraana per vno . E quefto allora pure non face- 
ua altro, che prenderfipcnfiero,d*auui(ar di mano 
iamano, quegli el<rrcizi| quotidiani , che con for- 
me àll/jordinàta'diilfibutioiiqy^* doueuano fare ad 

ogn'hora. uwjì^ 
c' NuiioiIimcuQpcr.noo incorrere in vn cftrcmp,. 

fuggendo ialtro , e per cinior ui non dar troppo al 
nodo Padre.togliei^gJi il tuttP.accenncrò vji faito fo- 
lor dai ^ivilc fi potrà conolcere, che fc: ibcuc eiaqoj 
I rmaiqmci SìaccrdattAtgualii iKUa Carcere , dif^ori. 

^ pbrò il concccoD era tM(^i0rc4i F Ak^ Jp. N*rrA 
jflf . EDicgo di SoRaucdco, ConimilTatf io ck' Mi- 
' *-.;c H 4 
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nor? rie! Giappone, in vna''ftta Rtlazionc ftimpara^. 
ili Napoli , c dedicata alla Macftà di Filippo Ilil. Rè^ 
di Spagna, 2^1 foglio lòy.ipaliiicncccrouandoiì iiil 
quella carcere il P. F.Apollinario Franco, &c haiie- 
do vedici della lua Religione alcuni Giapponcfijdi 
«juei carcerati , vfaua con e(Iì troppo rigore di penili 
tcnzc . Fù raffrenato HI qucfto da Padri di S. Do- 
menico, e della Compagnia di Giesii,con ogni ter- 
mine ricordadogli, cffer ancor troppo per Nouizij, 
il folo rigor comune della carcere. Mà cffore/pon- 
dédo che erano Nouizij,nó tanto per la Religione, 
c]uanto per il martirio 9 non fi murò altrimenrcJ 

iwTiim! Ne fcriflcro i Rcligiofi al P. Comniiflario Genera^ 
ledi S.Franccfcoi acciò per obbedienza lo Faccffc 
moderare , e conformare con gli altri . KirpaTo 
dunque il Minifl:ro,e Supcrióire Tubitahicnrc ai P. 
F.Apollinario,imponendogli,chc circa i fudditi fuor 
il conformafTe con gli altri j perche erano fuperfluL 
tanti rigori^ e che quantq alla perfona iba propria: 
haucffe [>er maggiore il benedetto F. Angelo Ferr; 
rcr> c che mangiaflc , e faccfle come egli l'ordinaflc 
fènza preterir vn punto , poiché con tanta carità^ 
volcua cflTcrc fuo infermiere . 
'^'Qucfte, Maitre fimili dimojftrazioni di ftima, 
però non gli roglicuano niente dal cuoré , il baflb' 
(cntimento fc di lleflb, e la profonda vmiltà,in mon 

•9aa fmiui, ^^jj^ Icttcra ftampata nel compendio di| 

Roma> fenza trouarui la data^Rò letto quelle pia* 

•h i iole. 
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rolc \ Te mi ritrouo in frizione , per ejfèr amante di Gie^ 
sk Cr4lÌ0y e con gran fpran^ di [fender la 'vita tn fuo 
JcthC^o . ^ando^ rm jMeof a^. tantq onori; l Mi con* 
fondo tn confederar à^vnientfi^o cosi grande] ejfendoul 
tanti dementi dal canto mio . In fomma iddio procede 
fecondo la fua grandel^ , i (ppn conjorfnc alle me colpe.- 
Il S Ignare, che ha commctato queji'operàyft degni di conm 
dHrUj^ fer fellone . 

CAP. IX. 

\ml)£iGU. BSBZS^I2;iI SlVOTipiANi 

TVtti i prcdcttiif^rui di Dio ftauano i}clla prU 
gionc cosi libri di volto, c concenti di cuorc,^ 
comcfc llcflcro in ParadifoaiTìfi alla mcnfa dello 
nozzq ccJcfti , rifktccpdQ che per loro amore , & 
cfcmpio,iI proprio 5ignorc, haucua patito ftrazij, 
rpolco ninggipri . Ogni mezza notte rccitauaiio 
tuju^d^lta vp,ce, ed àcori il xMatucino della Ma- 
donna , giàche per non haucr lunic, ò non poterlo^ 
adoprare, acciò non foflc Icoperto, non poceuano 
recitar qucllp del tempo . DoppoH fa^cua vn hora 
^iPrazion mentale, ^poi lad^iplina . ?Nlcl fatfi^ 
giorno cantauano il !5^w^^/i<?M/, ò altro Salmo, C| 
(abito ogni Sacerdote celcbraua la Tanca Meda. Viij 
feoradoppolcuatoil Sole facciiano vn'altr'horadi 

Orazion 
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Oraxion memalc , & if rcfto dòi ccmpo fino al ile* 
finarcj ttàdiftinaio in recitar lK3ffi:5Ìo Diuino, & 
à'pwfaadòiìc del RF^Anjfcloancora il Rofario* ocmÌì, 
la iczzioiic di alcuni libri (pirituali , c fpccÌAfmcnrè, 
lV>pcrc dd P. Granataj vnka loro confoiazionc . 
Fhììco il prafizc paffauawo qaakbe poco dt tempo, 
ipr saliti ngionamcnti an tCFiucr lettere ruon per- 
inanimire i Criftiani , ò confolar gii afflitti ò v©^ 
ranncntc in ftudiar la lingua per ogni bifogno , che 
potcfTc venire . Auanri Cena reticauano il Maturino 
dei Signore , aggiungendouii giorni fcftiui le Li- 
tanie ddia V<?rgme> coir hÌéUUf l{f^nà^C3iK\t^À nei 
medcfinio tuono, the &<:^ftHrtWi iìtlIc Chiese de' 
Padri Predicatori. Prima del riposo faceuanovn'- 
aitrlìora d'Oration rtfvénfiJifj^^e'póS Vn quarto dlioS 
ra d'esame di confcicni^a, al guaio fèguiua vna ìmx" 
ga, & afpra disciplina • 

Tata era polcia la putualiiaJoro in tutti quei òfèr- 
cSzi j,chc maggior no fi (aria potuta dcfiderarc, cn^ 
tto iChìoftri più ^flemanti;Aggiugafi à qucfto i ci-* 
licijje mortificazioni, i digiuni, e le pcnittnÉ^f aftiw 
colar» di ciascuno) così aufir^rre^che il faceua mara«* 
Penitente ulpRa vno dcil'altTO , come poicflc vuiere. Qucfìd^ 
era in fommail rtoin^iato,cfhctaX:euano quei Sami 
perii martifio , c i^Tenza buona *f[>^fftnza di là# 
prefto la profcÀiotic % con lofpargimento <icJ 
ptib fangue. Qucftat?ta tutta la loro còrtfttbiÉiofie} 
ed à q^^:fto fine indiriz£auano tutte l'Onvp^^^ <tì 

nulla 
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nulla più gloriando/i ili tanto, che della carcere pa- 
tita per Dio^ come dinoioibranoJciottorccizioni del 
iioftro Padre , fdlrto à dure cojtic SJ^aolo, F. Angelo 

mentre egli (lana fbrpì landò il giorno delibi 
propria morte ^ piaccja^à Dio di cfercitar la di lui ,5,^, 
patictiza, con loffrire l'altrui. Cucita fù la morte 
4cl P.F.G(ouanoidiS.Domcnico^ luo antico^ 5i in* 
dittifo casnpagno, (eguita l'aiatK> p.dcl mote di 
M arzo, il gi or no di S. Giuseppe, doppo cflcr ftato 
poco più di tre mcft in prigióne. Era^egli Calliglia* 
no di Nazione , c 1 8. anni haueua dimorato nella com'ì.l^o'' 
Pfouiocia delle Filippine con graiui*csem pio. V ernie '^[If^ 
ai Giappone aflcgnato'pcr compagiio al noftro Pa- 
dre , e con eiTofù catrararo^ r^ollo iti carcereA\\\^ 
Mà afTfkto lopra le fJrc forze tfal rigore, & odore ia- 
foflribile di cfla , mori armato ditutti i Sacramcoti». 
non fopra altro letto, che del 4uro terreno . Hauc- 
r^bbcro voiirto i PadrinafcondcreiiCio^orpo, mJi 
«Oli potendo, gli tagliarono vna mano, con^egnan- 
dòil re/lo agl'infedeli , (juaii pieni di crudcirà .^ loi 
gittiToiìo in vn fuoco tcrtibik, con animo di fpar- 
rer le ceneri in mezzo al mare . Moltrò allora Id^ ^Jmoiodei 
CiO, quanto sa onorare j luoi icrui , poiché iJ vorace 
elemento non potè mai confumare le venerande 
reliquie, ancorché a tal fine fi abbruciaflcro 30. (b-. 
mcdikgne. Vedendo dunqtic i Carnefici 'riuscir 
vatia la lor fatica, riduccndo quel corpo in minuv 
^ . tinirai 



Idi 
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tifTìmipczzi, logittaronoin marCi acciò non foflè 
trouato , e riucrito da* fedeli * 

picrcà tutto qiieftohaucua il P.F. Angelo vn'aU 
trogran penficro di carità nel cuorc>che molto l 'af* 
f liggcuà , cioè à dire i franagli , che patiuano quei 
: GiapponcfiJ, che per fua cagione erano prigioni in 
Nangalacchi . Fece egli per loro benefizio tutte le 
diligézc po(IibiIi,c se la difgrazia nofi opponeua,gIi 
farebbe riufcito il confoIargli.Qucftp può cauarfi* 
riVrc^***^ chiaramente da vna sua lettcrafcritta di Carcererai 
P.Macftro F.Melchior Manzano Prouinciale allora 
delle Filippine, dell'ordine di S.Domcnico ^ con le 

9.<ht.i6t#. parole feguenti'. Cf» tl^afceliodi Manutllo HpJri" 
quel^rìceuui n^tiA leitcra di /^P. che mi apporto grandi 
ftma confoUl^one » Godo intendere chi lei fe la pa/si con 
buona falute yC prego Dìo gitela con/ir ui .per benefico di 
tutta quefla Prottwcia . Gta haisera intefo F.P.ptu dif- 
fufamente da altri ^ come gli Olandeft fecero prigione il 
F, Luigi de Flores y col fuo Compagno,& un Agoftt" 
nìano con altri Spagnoli^ efsendogik alla '■villa dei Gtap* 
pone , e con efso fi perdi tutto cjuanto portavano, in modo 

vi&f che ne anconjna (eia lettera fi i potuta conferuarcy rttro- 
uandofituttauia prigioni in F ir andandone dicono ejjerui 
ly. Fa fcelli Olande fi . Ancora fi per/e /o almeno non i 
comparfo qua il Fa/cello, dell'Alfiere Monterò, fiche 
tutto quello che V P. c'inuiaua] fi è perduto . NulladL • 
Pieno tutti gli rendiamo infinite gra'^te de/la fua gran IL 
heralità, cherealrnent^fi ti foccorfofofse arnuato, fitrehhe 

fiato 
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fÌ4to di mòlté ìmfortàii^ , ffccUlmente per quefii po* 
fééri^fafponffi , (he per no(ìra capone fi treuano tn mol' 
U nicefittd . // Padr0f$e della C^fr, con cui io^ ftauo , che 
4rA ynbuomo molto dd bene i perdi foprà due mila Taisi Jj'j^jjf^^ 
^ in oltre alcune famiglie buone, con le quali prattcauo, 

timsfifà affAtti^jmnatey.peribe h^uei*^ okltiA^one 
di non ammettere alcun Padre nelle loro contrada: Pi 
èìf antera che à cagione del P.F Gtouanni di S. Domenico y ^ ^ 
tfdi me, cbefa£0uamo nAt^infieme , fette famiglie co^lofu " * 
figlioli fumo ffiantati. Cofa che mi affligge al magghr 
figno y perche non ho con che aiutarle , ne tampoco ofi ho 
fMi nfl^fjtappone amici^come gli altri Padri , Se la li* 
mofina coti copioji, che f^,P, ci mandaua fojfe giunta^ i/ - 
tra con the prouedere a bt fogni di tu iti queij a quali fono : 
ùbligato . Cik glieihh JcnttOy acaoche conofcbtno ^ che l\ 
mflri Padri ynon erano trafiurati,^con che fi fino folleuat^^ 
molto ^ in njcdere^che per la nofira parte ^noo *vi è mann 
camento , --r- 



nrn CAP. X» 1 ni 



ttEL LVdGO, OVE FK POSTO, lU, PADJ{E 
MENTILE SI FA'BT^JCAf^A LA , 
Nl^OFA CA1!^C£RE,:,;6: . . rr 



ERaquafià termine il fecondo afitìo,dafchc Inrj 
quella prlnia, carcere era (lato racchiuk) il no-^ 
ilio Padrqj.^oi)i compagni, quando^QtìGsi^^ndo 
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vecchi titn'e,<:ht* miDiKnciaoa * ^ aj.^t^àtìorliij 
tToSif fcgg^^f ^^^^ potmà vtì giornèa CAdwe, 1 1 

Luglio ì6io t\itonc>^it^\^^tìyt')tévt^^ 

eé À villa della Citta rfi Vonlurà • . Giùnti à <]ùcft<* 
luogo farono rinchmii itì vto picciofa capanna dk 

^ppuntatJurò la fabrka dclfa'* fftiotia prigioiTe . ^ 
I patimenti loro inqiieftokió^o furono moki, per^ 
dhè rfTf Ada nel mcfedi Lugìlò.JJp^irif caWo ccccfli^ 
irtr, )5cr il cattino od6i^, che qtiafidf ^tònrrhuò caiK 
ftbahaufcà,ptr1'anjgTiftM"dctfìta;cpcr eflferai fold» 
vna fìncftra dalla parte douc (piraua il vento retta* 
tono molto trauagliati . Furono di più raddoppiate 
leguardic, in modo cfec affai più di prima fìcnta- 
s"ea^°uÌ' uano nel vitto. Quale era affai mencAdi quello che fi 
dtHTèKbc } ^ fcitìiiòrìpiùThfii^rìè vh*te{3oùcrai 
casa . Pé^-cjikftacngionc cjuafi ttìttì <t/ìddcro infcr- 
mi di fluffo , e fe più^ Vi ftauano, (Irondcuano certi, 
di doucrui fcnz'altro di puro (lento, morire. Non 
pél* cjucftó però mai 'laf'cKironO i loro foliri erer9Ì«^ 
2ii,drl!'0ffizio,e de canto, per riilgra-:É{;ife Idd<io^ 
che gli faccua'dcgni dif :wir per fuo am^c. Térntf^*^ 

nato 
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mto (Junqui: iMa(Uoro^aiIii7,d^Agofto dcf medcit 
£pq anno^cau^ndogli dalkprcdctcaCapaiiiìa il Gof 

Carcere, quitti aflii Vicina • Hcbbt ppptna incidoii 
FiAr^cloi chl^ (jLicd^ioCoiìda ilanra^ era ailaf piiÀ 
imAnana ddlJaprma^/cliéiimcopiéoo di giubilo, <é 
fiiìbcarna dipa)rixey auuicinatidonad cfTa^ inrond 
ìlitL\mo^L<£tikiiàs{nm^ icgiritatatuitoàCQridalri- d!»?nd7f: 
tfi^^timui (k'3loligto6>clibait^riri}iiitì^'h^ c<T* 
mcdefimi JcncimcQti. iNtìl «he- mòftraronochià^ 
«HTi:cntc,>df cpalricgai^bfFc;iI^k)raarno^^ rarntrB 
ÌA(irof^arooaCsstjdcIt£ignorcqucllKK)g^ die per 
Ic^e barbare dondiziàilr^ oda gif ftciiìi Giappo&c'fi 
^r^f^l^amatòtGasa dclDenionio. Entrati po/cia 
Xi^m>àé\mo^mi^otìstÀào cgiil'Antifoiia^£Efc rt|^*Ar 
nK^^capearotìotutccril tàiìxviOyAitmtmo Dor/tistDa^ 
ui/tjy itiinoàaacte gli abbraccra mentii promifcro à 
DKidÌYÙii)tjnco'(l2fìti ndls £ede> ftnixalhvlciiano '{pir"^ 
xii!o^^fiuÌ3t^cdituxbc>iIspropTÌo^^ a.ì 

]lSìfAUrA'DELLA SECONÙÀ iCÀS^OES^^ i 

^Erdicniu&a pwà imai à twftaa^sa' porfqardcf^i 
l i )la crudcltàtic* paq(nc«R4|ishc .bLibbeì(o quefli:) 
Podrì, àfaÉfrire in luogo fìitccro^ miièpaìfobciac df* 

darne 
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ifarnc ncfprcfcntc Capitolo , vn piik diftintoràg- 
gu^ìglio. Pprhicramcntc quella carcere , non era 
fta"ciN in Vomùra proprio, aoè nella Cictà,mi nel diftrcc^ 
to vicino , e per con(ccjucnza efpofta ali* inclemen- 
za della campagna, ed all'ingiurie delle Stagioni - i 
Era larga i è. palmi ^cioefei braccia delle noftre, 
lunga 14. palmi, che vuoi dire noue braccia, òc ale» 
quanto la ftatura di vn haomo grande . Era fatta a 
M guisa di gabbia da polli, di legni gro/E'>é quadrati 
d'intorno, e di (opra,diftanti tradì loro due dita. a 
Il tetto eradi tegoli 9 e'ipauimentoattraucrfaro da 
molte traui» con groflTetauoIc inchiodateui fopra*^ 
L'entrata era vn portello si ftrctto, che appena po-^ 
teua pafTarui vna pcrfona,fcrrato con chiaue grolla; 
che apprelTo del Gouernatore fi confi^ruaua. Vicmé^ 
à qucfto portello vi era vn buco tanto largo,quanro^ 
vi potcffc capire vna (codelladi riso, che per ordi- 
nario era il loro continuo vitto . All'intornoà que^ 
fla carcere^ viera vn Viale da paflrggiarc per le' 
guardicj largo otto palmi, e chiu/ò da doppio dee- 
4aiL>'iS!2 catodi legni lpc(Iì,&4lu, ccòn le punte aguzzej 
ripieno tutto di Ipine, Itcrpi, e bronchi, accio niuno 
potcflTc accoftaruifi, ò vedere qùcUò che faccua di 
dentro . Qucfto h.iueua vna loia porta afTai capace 
d'incontro appunto al portello della carcere, mà 
non fi apriua mai, che al tempo del pranzo , e della 
* cena» per pafTo cioè di chi ia portaua . FinalmentOc. 
il reftante del fito era tutto d'intorno circondato! 
a ' da 
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da vn alerà palificata ben forcc^ nella quale ftaua fì- 
mata la porta principalc,cd vna ftrada,pcr cui cam- 
minando Ci giungcua all'entrata, che (bleua per or- 
dinano llarchiufà con doppio cancclio. Le Ca(o 
poi delle guardie, e del Caporale erano più alla lar- 
ga , fc ben quiui intorno , e sì opportunamente di- 
Ipoftc, che fenza loro confcnfb, era impo(sibile,chc 
potcflTe penetrami cosa alcuna . Dalla quale ftrctta 
vigilanza ne nacque, che non folo non poterono 
mai pur vna volta vicirc, e dare vna pafTeggiata de- 
trolo lìeccato, come faceuano già nella vecchia 
prigione, ma per vn pezzo non poterono manco 
riceucrc, ne mandar lettere a Nangalàcchi , ò altri 
Griftiani dclpacfe, il che gli cagionò pena indici- 
bile - 

Nulladimeno Iddio, che non abbandona mai i 
fuoi fcrui , difpofe che alcuni Criftiani di Nang.ifac- voi«? * 
chi , corrompendo a forza di denaro le Guardic,gli 
mandafTero taluolta foccor(o,benche per la rapacicà 
di tflc , non negli capitafTc alle mani, che la decima 
parte. Di tale aiuto, ìcriuc ilP. F. Angelo al (uo Pro- 
uincialc delle Filippine, in qucfta guifà. Noi alirt ^^'^'^^^^ 
jiiamo come prima , benché quanto a quello , che tocca al 
mangiare , ce La paf siamo afsai^ meglio , perche alcune di 
qitejìe guardie fi jono moffe a pietà quei a cui tocca il far 
la fentwel/a, ci danno di notte pane, e n.^ino^O' altre cofe, 
che ci mandano di Nangafaccht , -che sen^a bijo^no del 
fuoco, ft pofsono mangiare, come féno'ofu'oua [ode , pefce 

I arrogilo, 
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4rrojlito, fir maggi, alcune tonfane^ di .modo che M9m 
dmorsrema di fame. . lo pe o cftfìfcfso ti re/ero, chi, piff- m 
raUtgrerei, fe lion lenendo fu/std$& ^Icuoc, ce U f^f ^f- 
Jéifsimo Jìentatamezae • Mà finaimc/ite , ht/o^na confort 
mar ft con g/i altri . Nou duro ad ogni rwodo lungo 
tempo quello foccorso , perche accorrofcnc i) Go- 
uerinrorc ,doppo vu fcucxocattigo darò alle guar- 
Mapcrpoco j.^^ vi pofc pcr Ibpraftaiui i propri) paggi > tanti 
per mele, i fine di togliere affatto ogni commùni- 
cazioncclKrna ,dl r<agionamcnci, lettere,© regali* 
Anzi perche vnGccilhuomo ardi prcfcntargli due 
melloni, per fuo ordine fù decapitato, infiem e coti; 
vn gìouinc Criltiano, detto Tom maio fuo scruo, 
che gli haueua portati. Nel che pare che Iddio c(àu- 
dir volefse i! defiderio interno, che haueua il P. R 
Angelo, di più dentare . 



tempo 



CAP. XII. 



DE PATIMENTI C01{P0J{ALr 
DEL SEI^O DI DIO. 

S Tante che farebbe imprcfa troppo difficile, c 
di non venirne agcuolmcnteà capo, ildcfcrK 
uer puntualmente tutte le Ipecic de* traa^Jgh foffcrti 
da quello santo Rcligiofo, in così tremenda car* 
cere, io lolamente narrerò i piùprincipalij come aU 
trcsi più lenfibili. Vi era primicuraciitc vn angu- 

ftia 
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dia dì fito si grande, che non poreua egli giacere, ne ^aguou ai 
far vn paiTo, ienza dar molefìia àgli alcri , onde nel y 
niuouerfi, federe, ò giacere , faccuano à vicenda ^ a : 
Tncjuarco d'horapcr vno il giorno, e due horc la 1 
notte . Dormiua perciò poco, e mal agiaco,perche \ 
J*angufl;ia del luogo l'obligaua à ftar quafi femprc ! 
in piedi , efe vno dormiua, bifognaua chcgli altri 
fteflcro immobili, per non deftar quello nel muo« 
ucrfi. Sicomputaua,chencI principio toccafTe ì 
ciascuno due palmi, e vn terzo di luogo, ma poi 
crefcendo i prigioni, dal numero di i (>. à 3 1. fi di-* 
minuì notabilmente. Il peggio però era cjuando vi 
erano infermi, che fùquafì di continuo, perche ha- / 
ucndo quegli nccefsifàdi ftarediflcfi, conueniua al 
rimanente riftringcrfi, e rcftarc ftiuati ,^e ftrcrci con» 
fommo incommodo. jMolro più che da quefto luo- 
go doucua cauarfi quello dell* Altare, che non pocc* 
tia reftar ranto (Irctto, che non occupaiTe due brac- 
cia* Dalla qua! ftrettezza ne nafceua, che non cr* 
mai lecito ad alcuno, ritirarfi in luogo, ouc sfuggir / 
porcfTe gli occhi de'compngni,fiche erano cod retri ' 
à far tutte le ^oroaxzioni alta pubiica vifta^^, : 
ranto più iiilòffnbilc, quanco l'animo de i pnticnti 
era più nobile, e per confcgucnza per la naturai ve- 
rccondia>più modello. 

Per quello che appartiene a! vitto, egli non potc- 
wa effere nè minore in quantiia,-nc p^^ ggiore in con» \ 
dizione . Lo dirò piii tolto vn rigoiolò^ c perpccii^o ^^"^ 

I X di- 
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digiuno, in cui canto fi nc^angiaua , quanto baftaflc 
Cibo. per non nìorirevnavolca,cviucf Tempre afFamato. 
Vna fcodcl'a di riso lenza falc, nero, freddo, mace* 
1 rato in acqua fola, c nìalamcntc cotto, era il suo 

pranzo, & altrettanto la cena. Pcrpriujlcgiogradc, 
I in qualche tempo gli era data vna fardclla falata,vn 

jfauanello crudo, ò qualche altro pesce fracido,chc 
non potcua ne meno degnarlo d'vn fguardo. Il pa» 
ne, Icnonlo vcdeuainfogno , realmente non era 
podìbiic, per le ftrettc proibizioni . Vna volta sola* 
I che vn certo Cuftodc ftimato amorcuolc) gliene 

donò Vno, malcotto, fenza licuito, ncro,e duro, co- 
\ mcmannadclCielo, Io sparti tra* compagni. La 

[BtMMd». fìiafolita beuanda era vna poca acqua per lo più 
calda, c sepre cattiua, à segno talc,chc per l'ardente 
lctc,già cominciauaà perdere la vifta de gli occhi. 
/ Alle volte quafi per ricrearlo, gli dauano certa boi* 

/ litura d'erbe amare, detta Xiro,òScirìi, con acqui 

calda mcfcolata, beuanda ftomacofa,cdi maggior 
\ tormento à vederla, che i forbirla. E quello che 

più c lacrimcuolc, fi è che la medcljma porzione dì 
cibo, e beuanda, fi daua al (ano, che'aJl' ammalato, 
ne bifognaua allora meno pcnfarc all'acqua fresca 
per refrigerarfi ncll'ardor della fcbre , perche ne 
meno era vdito . 

L'odorato poi patina molto più dalla fua parte, 
mercè il grande, e continuo fetore, che mandaua- 
no i fiati riftrctti, l'aria corrotta, illudorc non rar 

i I Iciugato 
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fclugnto, ed i panni in tanto tcnnpo mai muraci , ò 
lauaci ,i qualigcncrandodiucrlc immondizie, gli 
accrclccuanoil fallidio. Aggiungafi à c]ucfto>chc 
all*intorno fri Io (leccato, c ia prigione, vi era vna 
fofTa d'acqua, in cui da vna parte fi gctrauano tutte 
Icfozzurc che occorreuano, hor questa bollendo 
continuamente, produccua oltre il puzzo intolera- 
bilc, vna quantità di vermi molcfti, & altri animali 
tordidi,chenon era poflìbilc il hbcrarfene. Senza 
dir altro dcll'cflcr quafi tutti da capo à piedi rico- 
perti di vcrmi,gcnerati da materia corrocta,la qua- 
lc<]uandopioueua aflai, rouefciando l'acqua del- 
la folTa, dentro il piano della prigione, era por- 
tata, lafciandoui anco tutto ciò, che la penna me- 
defima /degna di nominare. 

La notte non vedcua mai lume, à|fegno tale che 
meno per poter dar l'Olio Santo, al Compagno del 
P.Spinola allìderato dal freddo , c moribondo, non 
vollero le guardie concederlo . L'Eftate era circo- 
dato dal Sole continuo d.i ogni parte, per cui disfa» 
cendofi tutto in fudore, lenza porerfi rafciugare, 
agonizzaua coi refpiro. L'inuerno intirizito, dal 
freddo, da* venti, e dalla ncur, che penetrando den- 
tro, quafi lo fcppcHiua,fcnza poterfi riparare con le 
velli ormai tutte lacere, ne con vna ttuora \ che gli 
era negata, rcllauaanzi morto il più delle voltci 
cheviuo. In fom ma tanto egli , quanto gli altri,^ 
* per i mali trattamenti, c per il fcmbiantc inculto,6c 
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irlucosTerahatrasfigurati , ,chcinoi> 'eflrcndofr»irtàli 
potuti ro&inc icapcili'jò tjgliar rvg>>o,non pcrrnctr 

huomini in sébianza di ficrc,ò Arerà rwocc^crc vertice 
da huomini. Che più ? Cosi ijiloflfrìbiii riusciuauo 
i dilugidi qucltqiiafcrno.dc viui> che il F.5pii]X>ÌA 
hcbiic 3 scriucrc al fl.PjQUiixialtr dd jQj appone . 
Cinftjjo a y 2^ fìon rui ejjerti aitttnci fri f$at , che von 
d^igfjf ^^ 'uolentteriy confaroig alla ' p^rte injxmrt. d* ejr 
far ftU prejio bruciata h^im, che dt (iart in qiècfià pri^ 
Itone . 

Qucfti patimenti corporali fuionoièguiti di; 
no fpiritualcjchc molro'affliisc ilìsant'hucmò». E fù 
il veder partir dalla carcere alli 13. di NoueiVjbre 

j^j^j^ de! 1(^11. il P. F.Fraiiccsco MoraJes Donncuicano, 
UE F. Pietro d*Auila FrancrsGino» .ilR. Carlo Spi- 
nola Gicfu ita, e Tortimalo A rach Sacerdote Giap^ 

uxli^,'^^' pondc, ( i! quale poi rinegò la fede, e rimafc in Fit 
randocapodcgli Apo(iaci,deputaci.air j^iquifizioT 
ne , e cattura de' Religiofi ) penfando che andiflc^ 
roal martirio. Si licenziò da loro con molte lacri-, 
me , e quanto per il santo amore ti raiicgraua ;dclU 
lor forte , così per vna più degna inmdia,fi cruciauai 
nell'anima > dolendofi d'cflcr ilato rifiutato da Dici 
come indegno. Ma durò poco qucft'aiilizione, acr 
tcfo che tornando prcf to i Padri, ccfsò il (uo fofpet? 
to , c Teppe che erano ftati à Fjrando , Isola vicina 
80. miglia àVomura, per riconoscere due Ichiaui' 

prefi 
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^ prcfi Ja gli Olandcfi l'anno auanci , all' Isola Her- 
tnosày cTaperc, se cTàno Cnftiani, c Rcligiofi, come 
realmente erano, cioè il P. F.Luigi de Flores Dome* ttl't^eutlot 

^ nicano, ci P, F. Pietro Zuniga Agoftiniano , quali 

* come amici del P.F- Angelo, molli dall'esempio 
W della di lui prigionia,erano venuti per cffernc à pr^ 

tc,ondeàpcrfuafioncde*fbpradettiPadri fi mani* 

• feftarono per tali. 

i Da queftaoccafjonc, h|cbbc qualche foilieuo il 

> Padre, percheà petizione di Luigi Martincz Pori. e n.c/iif» 

tughefc, per ordine di Gonrocù fù riueftito di nuo. 

uo^cffendo le prime vedi tante lacere, e sozze, che 
ì appena lo ricopriuano à silfficienza . Similmente i 
f« CriftianidiFirando, ed! Nangasaccbi- tutti à ga- 
\ ra, ottenuta licczadal Goucrnarore,prouidero tutti 
r i liioi Compagni di vcfli migliori, e di xjualchtt ài- 
r tra cofarella, al vitto neceflaria , &al viucr tiuiJè 
r opportuna, come biscotto, ceruosa, carta , e penne, 
r e cole da fcriucre. Anzi hauendo inteso Gonrocù • 

gli ftraordìnarij lotò patiriftfenkrcìròt irvÌCTo\Ac\ft)- 
<$ me per mahcaniea del iìccefliiiò fbftc$no, portaua- o'<*Jne 

F I % Il O ^ r ^ efccCa trat- 

j no rischio di morire, mando alla prigione vn (uo 
i fcruitore, chiamato lasii^emon} «ad x>rdinàte clì^ 
0 nell auijcnircfoflcro trattati meglio. Patrcggiodu'- 
i' qiic il miniftro con cjncl Cennic, cui app.u^cneua 
[. prcuedcr iiptigioni di weaouaglia che dc(Tc ad 
11 ogn'vno, per ogni gK^ino ta^to<tibo;f](Mfiiro>VAlc(ii 
•nclh moneta RromsiHa , fette, ò otto biiJoccKil^i 
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Mi non Tic- Il GcDti Ic pcfo Diu 3111 ICO dcli mtcrcflc > che del do- 
ucrc,leguitoaproiicderc per le, c toglier altrui, 
onde poco, ò niente; megliorò il trattamento , 
[rutcavolta non mancò di accrefcetgli di quado in 
quando vn poco di carne marcia, ò pesce (alato fra- 
cido,che tale appunto, come cntraua nella carcere, 
n'vsciua, lenza cfler guardato, non che toccato da? 
prigioni . Ma foflc, ò che Gonrocù dubitaffc d*cfler 

mig^iounc acculato come folpetio, pcrhaucr permcflb quelle 
cortcfie , 6 il poco genio naturale, che egli haueffc 
alla clemenza, non andò molto, che mutato di 
parere, raddoppiò! rigori, le guardie fi fcronopiù 
crudeli, fifminui ilcibo, fi deteriorò il condimc- 
to* e reftarono affatto priui del traffico delle lettere, 
fegno euidentc,che già preflb era il tcrminc,al qua- 
ìt afpiraua il Candidato del Cielo , come in effetto 
fcgui . 

CAP, XIII. 



• DELLE CONSOLAZIONI SPIKJTFALI, 
2(JC£f^yrE DA DIO NELLA CAI^El^E. 

QVeI pietofo Signore, che non lascia opprime? 
redalpcsodcitrauagliifuoi ferui , mi per- 
^ mette la neuc lolo à proporzione della la» 
na , fi prese à petto di ricompensare le descritte tri- 
bulazioni corporali, con altrcitanil conforti di fpi- 
rito. E primieramente ogni volta che il noftro Pa- 

l drc 



FR.ANGELO ORSVCCL iti 

drc, ò pure alcuno de compagni, fi crouaua giacer ^ infirmo è 
infermo sopra il duro rauolato, abbandonato dalle 
forze, e derelitto da ogni aiuto, senza poterfi co- 
prire, ò ripararfi dall'inclemenza delle llagioni , 
(cnza foccorso , ò rimedio probabilmente afpctta- 
bile j Iddio benedetto oltre al dono d'vna soprafina 
patienza, gli faceua perucnire tai ludidij, e medici- 
-iic , d'onde mai lo fperaua, con che egli infermo Ci 
-rauuiuaua, ed i fan! faccuano pafcua . 

Nel secondo luogo, lo Spirito Santo vero conso* 
lator degli afflitti, gli diffondcua continuamente 
nel cuore vn allegrezza così |ecccfllua, edvngufto iJicrS™ 
cosi imperturbato ne* patimenti , che le guardie 
fteffe reftauano ftupite , come vn huomo ridotto à 
•flato sì deplorabile , potcflTe mai viuer sì lieto, c 
contento, chegiorno, e notte non fisaziaflfedi can- 
tare . Di qucfta allegrezza cordiale ne Icriflc al Pa» 
dre Maeftro suo fratello, dall'iftefla carcerc,in cjuc- 
.fta forma . Tutti ftamo in Carcere malto allegri^ e con» 
unti y affettando, la palma del martino , fe piacsrh al N, 
^g, difam n/na gialla tanto fègmlata. E pili oltre. 
Io fono contentifstmo per tljauore^ che N,S. mi hk fattOy 
e non cambieret quefla carcere^ per i maggiori pala"^^ di 
K^ma , ne per tutte le ptu rtguardeuoli dignità del 
Mondo. 

j Terzo, Io consolò Iddio , con proucdcrgli colà 
dentro, di sacre Reliquie, Agnus Dei, Brcuiarij, Li- 
bri Spirituali,c Rosarij, ma sopra tutto il Sacramcto 
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dell'Olio Santo, (^ualcfù molto opportuno per darw 
loalliduc Rcli^iofi,chc vimonrono,& al P.Carlo 
Spinola, che più volte per grani infìrmicà fi riduffc 
aircftrcmo , benché Iddio riferbandolo à maggioi: 
corona^ gli rcndcfie per altrettante la (anifà • 
i' Nel quarto luogo,io pongo per fuaconfolazionc 
fi contento che riceucua nell'anima, confidcrando, 
che quei Giapponcfi ,inficmecon lui carcerati , al- 
, cuni de* quali, come fi è detto, haucuano prcfo I*a?- 
fo'de'^comi bito della (ua Religione , fi auanzauano ogni gior- 
no più nello fpiritOjC nell'ardente defiderio di tcfti» 
ficar con il fanguc la lorfcde. Di ciò fcriuc il Padre 
al filo P.Prouincialc delle Filippine^ tutto giubiIo,in 
quefto tenore, \ 
^efli fratelli GÌ4pponefi. , (he fi rltroudM qui cò» 
mi , già fi fonoConfefsAti y t Comtnunicaù molte volte y 
intendendo che fofid effer l'rultimn. E U mia buona, Lo^ 
9.ott.itfio. ^andieracott^zfnafua figlia detta Ai a^uinganai y fi con^ 
ftfsh , e cmmumcò per ejjer pm auualorata nel martirio. 
Il P. falcano Prouinaale gli mando l'abito dell* Ordine 
per rvefiirfilo quando firttrcuajfsro al martirio Je piacerà 
a 'N. S. che giunga^quell^hora tanto fortunata, fnuio anm 
Cora abiti per iGtapponefi y che fi ritrouano qui con rk>i 
per caufé po/ìra . Ptaccia às. D M. che ci^edtam9 
prejìo in Par adi fo . In quefia Carcere iji fio contentijfim 
mo^ benché alcune Trolley miuenga gran tnfìel^^ y e 



SttO vlcioìo 



dcCdcno. rnalinconta , temendo che per t m/et peccati , e perla mìa 
wgratttudtnCy non m' habbia da *vedere njn altra yolta 

fuori 
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/iéori di ^ueflaprioiont yifhero come Munti y perche nm 
ryQrrà fik jixrctn qi^^^o modo . // fm^dejidcria i d'- 
éffir éihruciato'^iu» y carne H mia Savino Lnandi era y e 
rtdùUo m cenere , ejjer gettato nel mar^ , accio non rejli 
memoria di me > per la conft.ilìonc della nollra saiK/t 
Fede, anjeromrìre inqm^a Carette^ tencbe Jin di 

a o. anni . §luefla è quella che cùntint^amente du « 
mando kN,S. eh fiati i Santi. Supplico F P, per aminr 
dtl N. S. GUsìi Cirtp^ , che mi *^ogU aiutare con lefut 
feruenti Orà'^oni, e Sacri ficij^ accia confegua njina rner^ 
,cede così grande , dtcm a l^, P. ancora gitene toccherà 

MI qudilo, che a me fpccialmentc cau,^ le laori- 
«ìe da gli oc/chi > e ie Iodi dalla pe»>^a/i è quel gran 
f pnforto X de ardiftadi dire prodigÌQÌo,cbcj gli coa^- 
ccfTe Iddio, per farlo deliziare nell'arncni^à' dc| Par 
f additi), ancor abitante, in vn ritraiti d'iiìfern0>cipc 
il poter dir UMc^da ie ogni noacùna » &c afsUli^re 
al e celebrate da gli altri. Erano none Sacerdoti, 
priui d'ogni roccorft>,iJrTJpedÌrV)da poter rìcciier di 
fuori altro, che il fempiice, clcarfo vieto, guardati 
don fi esàrra c^ili^ettza , e con rimo c'rò pe^urarjo s§v 
prc p<;netnar cola dentro, Vedi facre> vriy>>> pllie, 
candele, lumi,e faneà vaji^cKc^lcbivre Tincruento 
Sacrificio dcll'Eucariftia. E quello che mi accrcfcc 
kitiarauiglia,è,che flando^dah^alb^ quaffi ftBo ì 
nìe2ao giornoiiitcuno«airaltar^^:;chc^facto vi ha- 
ucuano, benché tciacflero i lùnii chiufi ne'vafi dl, 

creta^ 
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*<rcta , acciò non trafparifTero, già mai furono ofCcri 
Itati, ne fcopcrti da foldati, potendo pure al difo- 
pranorarfi il chiarore dell'aria annbicntc. Io non 
pretendo fcriucrqucfto per miracolo, mà lèmpli- 
ccmcntc giudico', che alméno con modo molto 
prodigiofo, ciò fi cfcguifle, operando Iddio che per 
^ininirterio degli Angeli, loro foffe proueduto > pa- 
rcndomi imporsibile altrimentc,ftantele predette 
'gelofie, c cautele, poter hauer il nccefTarioàsrsanta 
funzione. Chese bene alle volte , tra foldati della 
'guardia ve n'erano alcuni Criftiani , che poteuano 
intrometter lecofe neceflarie al Sacrificio , c però 
da faperfi, che non sempre vi furono , ed eflcndoui 
«incora, non fcmprc poteuano tener mano à quc- 
ilo, per nfpetto de* compagni Gentili, ò Apoftati , i 
quali con ogni csnttezza,facendo l'ofBzio impofto, 
ìion lasciauano, che cosa alcuna , fcnza diligente 
fcrutinio, foffe confegnata i* prigioni. 

CAP- XIIII. 

ESCE DALL'I Ai PE2{AT01{E LA CONDAN^ 
NA,5 LA SENTENZA DI MO'BJE 
PEI^ E. ANGELO. 

VEdendo in quello mentre Xongunsana Im- 
peratore del Giappone^ succeduto, come fi 
diflc à Dlafusama, e Refidcncc nella Corte di lendo. 
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che non oftante cosi fcueri bandi, pcrfciicrauano 1 
JCriftiani nella loro fede, ne ccfTauano di capicarui 
inuoui Sacerdoti , fi determinò di disfarfi alla fine 
di tutti con la morte violenta . Chiamato dunque 
allafuaprcfenztGonrocLiGouernatore di Nanga- 
-iàcchi , lo Igridò della Tua negligeza, e come no gli 
foflc badato l'animo d'cllirpar dal Tuo Regno quc- 
(la fetta , tanto da (e odiata , e poscia gli diede or^* 
dine ftrettiflimo, che fenza perdonare ad alcuno 
faccfic morire i ferro, e fuoco tutti i prigioni . La 
. icntenza di tal condanna fu data in Icndo alli i7.di 
Luglio del 1 in quefta forma. Voftra eia col- 
pa di tutto quello, che se ad altri hauefiì commefTo f"^*^"^**,''* 
ia cura, à quclVhora non farebbe nel Giappone, al* 
cun Bonzo del Sur , (così chiamano i Religiofi Eu- 
ropei ) che inquietane i miei Regni, con la predir 
cazione di vna Legge tanto contraria alle riueritè • 
lette del Giappone^ Per cfler voi negligente, in au- 
uertirealle Nani, che da altre parti vengono, en- 
trano ogni giorno in qucft* Ifola nuoui Sacerdoti, 
come pure fi è veduto in qucfti due vitimi , i quali 
adcffo, fi fono dichiarati per tali. Però tornate lu« 
bitoàNangasacchi, e bruciate viui qucfti due Re: 
ligiofi , infiemc con Giouacchino Capitano della 
Naue, nella quale gli hi condotti. L'iltcfTo eseguite 
contro tutti gli altri Sacerdoti, e Religiofi, così Eu« 
ropei, come Giappondij vccìdcndo ancora gli OC. 

pici degli ftcfljj che fi tiouano carcerati . Decapitate 

tutti 
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tutti gli Offiziali, marinari, c pafTaggleri Crifliarn*, 
che eratìo in quella Nauc . Le mogli di cjuclli cfie 
hanno riccuuco nelle proprie case i Predicatori del 
Vangelo , non perdonando ne anco à Figlioli [ora, 
quantunque iiano di tenera età) ne alli Crifliani 
crutóif.i. dello ftcrio vicinato. Sentenziò di più airiftcflapc- 

ma di circo» 1 i 

• na, le mogli, ed i figlioli di qiiei,chc per la fede Grf- 
ftiana da tre anni in qua fono ftati vcciH, e finalme* 
'te chiunque fta prigione per causa della medcflma 
Fede . E voi per Tauuenire con ogni diligenza pro- 
curate d*aucr nelle mani quei Reiigiofi , che nasco- 
ftamente dimorano nel Giappone, cdouuiare all'- 
entrata dcglialtri. Altrimenteogni disordinc,chc 
in queflo particolare accada, lo pagherete voi con 
la vostra teda . 

Intimorito à quello tuono fpauentoso Gonrocù, 
benché per altro di sua natura fofTc dolce, e tratta- 
bile, e nelle pafTate congiunture, hauclTe dillimula- 
fe(?c'Ì'l!ioo! poco, nella prcfente vrgenza mutolTJ di mo. 

do, che fcnza indugio alcuno, qual altro Saulo Per- 
secutore, e carico di mandati , spirando veleno , c 
morte, fubitogiunto à Nangasacchi diede princi- 
pio alla crude! perfccuzionc, in vigor della quale, 
tanti Criftiani, come vittime facrificate per la fede, 
dalla barbarie mondana, nel giro di pochi mefi, fi- 
no al numero di i lO. caddero cftinti . Si diuu'gd 
subito per tutti i Regni qucft'ordinc crudele , con 
tal certezza, che da Criftiani di Nangasacchi per rc<« 

creta 



FR. ANGELO ORSVCCI, 117 

c reta via di Itttcrc, auuifàcone il Padre in Vomu- 
ra> parciCipandoU come lieta nuoua àgli altri, ca» 
!gi Oliò VI) giubilo si grande , che concencxc non fi 
potcuano, dalle ferucnti lacrime. I primi ì morire 
a fuoco lento , furono in Nangasacchi, alli 1 9. d*- 
Agollo dello flc/To anno, il P. F.Luigi de Flores Do- rnmi imo. 
Acnicano, el P. F.Pictro di Zuniga Agoftiniano, 
con Giouacchino Capitano della Nauc, dccapicado 
con eflì i 1* altri marinari CriAiani, che in onta del 
jDjecetco Imperiale, pochi mefi piimagli haueuano 
condotti . Inuiò unaiquadra difoldatià Vomura^ 
con ordine esprcfTo d Ficuyemono primo Goucr- 
4iatore di quella Città, che quanto prima gli man- 
dafTc tutti quei prigioni,che erano ftatiprefiin Na- 
gafacchi perdouergli qui abbruciare , rifcrbandoC 
colà quei prcfimVomura, quali cofti doucuano 
morire. 

Alli i7.d*Agoftodcl mede/Imo anno dunqjcn- 
traronoall'improuisocogran ftrcpiro nella carcere, 
gli sbif ri della Corte Criminale, 50tto la codotra di 
Vcoiìdono secondo Gouernatorc di Vomura in Riconofciu. 
perlona,e quando rutto allegre r. Angelo gii andò "iF"g»o"'- 
incontro , pcrfuadendofi di douer allor allora effec 
condotto con gli altri al macello, s*auuide,chc (ole 
per jiconolccrgli,enumcrargli,erano venuti i mini-" 
ftri, mentre ciò fatto, lasciandolo pieno di buona 
spcran2a,fc ne tornarono fuori,scza dire,òfar iltro. 
Ma perche tcneuanoauuiso certo, che quanto pri» 

ma 
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ma doucuano eflcr condotti al martirio, comincia- 
rono tutti inficmc, à infcruorarfi maggiormente 
nciramor di Dio, à rallcgrarfì^ c inanimir{I l'vn 
l'altro a combattere per la Fede, con viril coftanza, 
finoairvltimo.eterribil conflitto della morte . 
Le veglie della notte, le penitenze , Torazioni, le 
discipline, i digiuni, il confcflarfi,il communicarfi, 
il ragionar di Dio , era con tanto maggior spirito, 
come (e ciascun giorno foflfc quell'vltimo, aspctta- 
tiflìmo della morte . ScriOfe ancora il Padre circa 
quefto tempo vna lettera al P.F.Michcle Ruiz nuo- 
uo Prouincialc delle Filippine, pirticipadogli come 
à Superiore, l'allegrezza del proprio cuore , per ve- 
deru vicino al fofpirato cimento, e dargli come fi 
dice alla Giapponefc ilSaraùa, che vale à dire tra 
noi, Tvltimo Addio. La fua lettera è la seguente, 
data dalla Carcere alli ip. d'Agofto e (lam- 

para nel compendio venuto di Roma. 
f9.Ag.i6a&. GitsùpAcony.P, Padfc mio cafifsmo . Da Nan'^ 
ga ficchi ci fcrittono per co/a certi^tma, che il nofiro nego* 
'^0 g$a flacone lu/o y eche prefiobAÙbumo a morire y e 
con qutflo ft fpedtfcòno di noi altrt . Con quefle buone 
nuoHf/fiuwo tutti con l'allegre':^^ che ^.P. fi puh im» 
waiinare . Gta hahhiamo fatte le noflre Croci per portare 

fBa umiltà ^ . . j I j r 

ioaueflaoc- c»n néi s € (t andtamo appareccbfAndo cou oran fretta» 

y, P. refiera Jtuptta. che F, Angelo e/sendo chi e , come 
^ ella jÌ, s'hahbia a trouare in fefìa sì grande, certamente 
che in quefio n^uole Iddio mojìrare al Cielo ^e alla terra, 

dauanti 
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iJaumi agli Angtli , e Sdnti, qHMto fta grande la fiht 
mifiricofiia , -e i^bentUik . MifcVitòJrdias Dom iti i ilt 
^ccrnum cantabo . P, mi aiutf à rendergli infinite 
gra^e , Tra tanta allegrerà non mi f o/so /cordar di 
lei, 3en hauerei ^uoluto fcriuerle ^ doppo d'ejferci noti^ 
ficata la fenten'^ ^ mk per ejfer tanto grande jl rigore^ 
nel particolare di riceuere^é mandar lettere, e ancora per 
intendere y che il notificarci la Sentenl^, prenderci , e le* 
girci firetti [ara tut^n^no , e che non rifarà ne umpo, 
ne luogo per fcrtnere j ho <voli4t9 dnti^ipare il tempo , e 
fcriiéer qfte/lo higlieito, per non re/lare in hi anco illicen- 
T^armi daF. P, come da mio buon Padre ^ che perniale 
latengo , cy* amo , efemi'^edrò al cof petto 4* Iddio Ti 
S^g^Jaro tojfiT^iodi procHratote, fr afelio ^ figl^^ di^V^ 
^. . e dì queflo non ne deue dubitare punto Ptrctò Pd^ 
ih mio, Addio, Addio Addio, a riuederfi in Ctelo. Non 
fcriuo più di queflo, perche non pofio. . a., i :« > 
' fojfi poffihile "dorrei finuer e a mÌ9 fratello, chi 
fi chiama F.Francefco OrftKci del nojìro mede fimo Ori 
dme , creda non rvt.. farà luQga a que[lo 'j.'lo f Àc^àmàH<ll 
àV.P. aceto f épplì/ca tn mio difetto . Con que fi a mi U^i 
Cfnl^o dà tutti li Padri , e frate Ili , e tuttt ri cetano que fi a 
per Jiia , ii^ particolare liconofcentij f ecolar i henef attori) ii \ktÌÀL 
Stdoppo n'^tificatà la fit2ten'<^a'^kfiiraJu(fQoda fcriueY0^ noiccnur*'' 
ancor chcfoffie ynfilo Terfì^ JLtrro tnfkltìi<lmLm,p6f\ 
che io , cheV'jp^per ti molto i he de fiderà la gjoriadi OJo, 
c nf ama , fi rallegrerà, molto . Ad dia malie mtltoni' di 
^olte , addio a tutth gl.Indfant^ che amano in. mu f^^i 
•■-^ K It^te» 
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loie* J{àccm4nÌQ dlàP.F,UmU biàOHA Albcr^dfriti 

Figlio di J^. P. 

f, Angelo Orjtéccu 

CAP. XV. 

VIENE CONDOTTO A NANGASACCHl 
PE\ IL MAI^IJRJO . 

ARriuato il nono giorno di Settembre del me» 
dc/imo anno Ltf x^«,checaddcjft;Vp»crdf*^ 
la nrìaccina per tcmpo^ andò il Gocernatotc in per» 
fona alla Carcere, con buoD numero di (oldati, c 
diede ordine à due feruitori^ che non lafciafTcro ac» 
coftar alcuno à prigioni^ancor che foflTcro ftati gli 
llcfsi Padri loro. Ciò dctto>mandò dentro quoterò 
2^inillri^chead vno ad vnochiamadojcv.RcIigiofi,. 
& alcuni (ccoJan , g!*intintarono la morte .A qucfto 
accento bramato > inalzando gli occhi aJ CicJo il 
noftro F.AngcIojC posando le ginocchia in terra^ 
«uoua'ée'iu (^accndo pure il fimilc ruttigli afrri) ringraziò con 
"^'^ molte lacrime Iddio, che gli faccrtecosi icgnalato 
fauorc. Si rallegrò che il principe della (ua pena 
foflc in Vencrdf>nclqual giorno, ti loleua digiu- 
nare per memoria della dolorosa Pafsione del fuo 
Signore» Conturbò folo il iuo cuotc,il vedere )chc 

" du c 



FR-ANGELO ORSVCCI. i ji 

due di quei compagni RcligioG,con fel Giapponcfi,' 
doucfTcro rcftar in carcere ^ cfTendo deftinaci à mo* 
rirc in Vomura, oue erano ftati prcfi , dcfidcrando 
pure hauergli per connpagni nella morte trionfale, 
come erano ftaci in quella vita penosa^ Finaimcnce 
doppo molti cari abbracciamenti, affettuofe paro- 
ie,c dolci lacrime^cantando alcuni Salmi à Cori, 
se n*vscì con gli altri xxv. doppo tre anni, c otto 
xnefi dalla carcere, che meritamente può appellarfi 
]a (cuoia vera della patienza ,e con le mani legate 
al tergo , fé n'entrarono in vna capace barca , che 
per maggior (leu rezza, da alcune altre piene di (bl« 
dati, era conuogliata . 

In quefto viaggio di fèi leghe Spagnole, che tante 
Ibnoda Vomuraa Nangafacchi, non s'impiegò il 
Padre, à viccda con gli altri, che in predicare a fol* 
dati, e marinari, cfortadogli à pcricuerar nella fede 
(ccranoCriftiani, ò conuertirfi a quella , (e erano '^k'»» 
G enfili, ò tornar a penitenza fe erano Apoftati , già 
che egli coni compagni, era pronto à dar Javita, c 
mille ancora fe l'haueflTc , per teftimonianza del 
Vangelo . Con <]ucfl:i difcotfi gluufcro à Nangaia, 
Caftcllo tre leghe lontano da Nangasacchi , oue fa^ 
bito sbarcati, furono pofti con gran furia acauallo, 
ed inuiatiàfcguitarii cammino, acciò i Criftiani, 
che in gran numero quiiii abitauano, già concor/ì 
tatti fcru ore, a Venerarli, lìon poteflcro accoftarfi 
a fauellarc con alando . :> 

K X L'ordine 
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L'ordine di queftaciualcXtà'proccdciia in q'ueffci 
ordinedeiii juanìcrA . Prcccdcua vna pcrlbna nobile , quafi 

caualcata. !• 1 r n 

Maggiordornadcl Signore di >quclt)iUrctrQ y iiOr 
minaroTobrnanga Giuzaicraon , apf)rc(ro di co^ 
feguiuano xx.Lancic , cduc ali di alcrctcanti mo-j 
fchctticri, fcd arcadori. Doppo vcniua F. Vincenzo 
dì S.Giufcppe Laico Francescano, che portau.1 auali 
% prcfuiui rei vn piccolo ilcndardodi Damafco xoCt 
{O yCOÌ nonric Santilsimo di GIE5 V* . Dietro ad cffo 
vcniiiàno confufaaicntCjcfcnza precedenza Alcuna' 
condocci i prigioni, allato a cialcuno de* quali ftaua 
il proprio carnefice, con la fune ui mano legata al 
collo de' pazienti, che con le lor Crociai petip, can- 
tauano cucci giubilo il 7> Dcum. D'intorno a beaci 
ConfcfToricaminauano in buon numero i foldati a 
piedi, & a cauallo,checonballoniiii pMgno,òcaQ* 
ne di Bambù fodc, picgheuoli, c d'vn orribile batcib 
• tura, teneuano con orridi colpi lontana la deuoca 
gencc, che affollata centaua d*accoftarfi . In vltimo 
poi , quafi per retroguardia, andauano a cauaHo tfc 
Capitani , pcrfone nobili, eticolacc, accompagnate 
da ben armaca foldaccfca,quaJc computata con la 
prccedcncc, arriuaua ai-numero di ecce» ioldati . ^ 
Con fi ftrecca guardia,fatce due leghe di cammi- 
no, in Vracami, confine di Nangalacchi fcalualca- 
»«i»t»to rono.cffendo già venuta la noctc. Quindi per magr 

drlU notte ' O . • 1 • /"' r 

.piece4cM« g[of ficurczza loro, tutono prima rinchiuu > lenza 
cenare^ dentro ad alcuni ripari di legno vicini ad 

V na 
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vna dalla, c porti al fcreno . Ma per cfTcr poi fbpra- 
giurtt.TVPaj ditbi!Wpi<i>gigia; pcr Còmpafliètic dcffc^ 
Guardie fcopttne^ pili iftf»camcrtt6 TtgàriiCn 
miai difpofta (japanrra furoito introdotti . Nel che 
farCjdifTe il fadrc^non vìAdaccpena di noi che eciatiV. 
dio fcioiti , é non guardati da alcuno, non fùggii'c- 
mo, sì degna cofa è il morire in scruizio di Dio , e 
srgrandc iJ piinciio/chc>ii'àfpctciartio . VcYo^è -ifehó 
alcuni fcruitori del Oouciìiaròb mofli ■ à pitta - étì ' 
tanupena ,i^Ujillentarono'k' corde > c lafciarono 
entrare alcuni Poriugb$(ì>i cGrappoire^ volk* > 
To^xmkffztCì , e confbrrarfi- i uirAurork'dc) gidl-ii' 
no (cguentc di Sabbato, vennero ancora :mblci Cri- ' 

A^am per vifiiacc'i pi igioiil , imi we'-fof i h^bbtìifó'1 i- e- ^ 

cenza d'cfrereammcfri^^i-da qucfti ^hd>bct^ l*^l«ii-^rf al^^^ 
ma>ccrte2zadi doucc cKTer abbruciaci vini.- Iti '/jiièi^r'"* 
fto mcdcfìmo luogo iirtai f^t tempo di^ruui^é ^ui.,,^:,:: 
por l'vicima vofca^ póiaramcnte 4Ì folltày^^ fìCàM' » ''"i^".' 
dinuouoa'caqallo)CGn-Pordjfnr.di|M*raafcctix>'\^ia 
i^a di'Camniiao,idìo tiat:iro(^|:tttauÌ>a{ipUAto^pei:^ 

giunger atlùa^didctfappSlci^^ ani/ib 

Incontraroilo nel: vi^iggia molti Criftlaniv'^iVutv^- 
a vedere qucftospcttàcoTojX^aUcon n;ixiitét1a<S^Ì9ifi|8^i 
ràcco^aiidandofi dtc loro or^zioaffp chkd4\iìifià ^ 
]ftanrerocnteiaijbei)odic(k)iieiJÌr;jaiciicPi^dfì(Phl^a i 
Vida di tanti pianti,ancoichc lieti folfcro in le ft^ifi^i L » 

I /» /' f> •Crifliam che 

i Santi Rcligiofi , conlidcr.indo ipccialmente , che 
sì vaghe piante noucllc,colciuacc con SI ftcntaci (u- 
' K 3 dori 
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dori da loro mcdcfinii, rcftwanp focco il ferro de* • 
nemici I cìdifcrizioncdcji'mfcnva. Che però fpcl- 
(oaJoro riuokoiI Padre a iiQQìe di tutti diccua : 
NoiidQbiuEcfigli(>Ji,^aACWor,oac prcfto caii Jai 
grazU del Sigticàci /pcriamQ d cflcrc, Vi poi gci'crwTt 
aiuro. State collanti finò alla mortq nella Fede in»- 
fcgi>argui „ Confidate iiiDio> quale in ogiii vollro 
bift^rto>r'i/fftoanfwc, vi foccorr^ca. B cosi diccq- 
4^ con gran lVg«od*amore, daualoro l'vicimo ad- . 
dio,c.la b<ticdi?ione>(iip!picndoco*gcfl[i,,ccop glij 
oc<hi , a ciò cbe peir lo» ftrcpita, c confuso tumulto- 
di turbe, SI Gentili, come Criftianc,,fodisfar non po- 
tcua con le parole. v o? ..... m 

Axriuatp finaJnnciw iKcruodi Dio ÌNang^c- 
chi, c (corgcndo da lungi gli ordegni ferali del pre- 
pacato martirio , ad cfennpio di S. Andrea, fmontata. 
_ daCaualIo,.vnitamtnitccongli altrii con dolci p*ft 
ìeio'' ^'olc , p profonde riucrenzc gli falutò. Doucttcrori 
senz'alerò in tal occa (ione, efìfcc raolto piccofi i IuoÌj 
^$?f pi « e lutei d*Qi:0 J periodi y ìXìk notiii\. poilibHol 
darne raggiiagIio,pcrcbc fu itti podìbijc l'ascoltargli. 
Merce che quanto era (lato grandiCfil filenzio del 
popolo, mentre aspettala qucAi rnnoceiui agnclHr 
condotri alla morte, tanto maggiore fu il grido , ci 
pianto, che d iolleuò al Cieio> rfcUa loro com* 
palla* 



otiti*. 
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CAP. XVI : 

DI CIO' CHE <SLI OCCOKJB PBJMA 

Dì MOItJK^. 

SIdoueaa fare tpicfl'c/ccuzionc, in ordine al c<>^ 
mando venuro dalla Coree, alii 9 -di Soccem« 
•bregma tra che non arriuarono la (era in tcmpo^ 
innpedict dalla pioggiai era che le Icgnenon erano 
ancor crouacé' a baftanza , ed afTai molli^ e era che ii 
palco peri Giudici non fò finito prima dcll'hora di^^,,,, 
pranzo il giornodcl Sabbato^in cÌTo fu differita 
i Aggiungali ancorai che non fubico arrruari> furono 
polli al fupplicio, rnà coftrctci a colera re vn altra noooipe-i 

tir I» I • oeir»f»eita- 

pena non computata , douendo aipettare eh altri te > tlm^u 
compagniyche erano prigioni in Nanga(accni>qua!i 
Ci haucuano à decollare « Qucfta pena durò quaii 
vjì hora^ftandoin quel tempo i Santi podi dicontro 
idic preparate cók)nne,<6 penflero di gencriargii ci* 
morè^ òfpaucnco. InqucQo mentre accaddero 
due cose conCdecabiii>chc in alcun modo non dcuo 
cacerlc, acciò ii conosca la gran fede di quei Criftia* 
BÌ,c l'afFctcofuifccrato, che portauano a qucfti santi 
Sacerdoti. 

onPximiepamente vaadcuota Donna di NangaG(> 
chi^moifa a compafsionedclla loro fiLiCchezza,mo- 
ilrandp vn animo non meno vink, ^hc pictoiò^ 
«aoìg K 4 fcnza 
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fcnza temer le guardie, &:i diuicri del Goucrnatorc, 
come fc non ci foflTcro^pafsàjpfcr mezzo le fcjuadrc 
armate, e gli portò entro vna tazzctta, certa bcuan- 
dacalda, ò véro decozione dierba Cià;\thò Irtàno i 
Giapponefi bere a.piccoJi forfi per riftoro, c con- 
forto . Riportò ella di qucft* azzione eroica il de- 
gno premio di lode, non folo da: Gciftianratórtcfi^l, 
ma da'ibldati ftdsi^ che kaiiercbbcroiicraralbtf 
^battuto cjualunc^iicalcro^ Ci fodc ardito di- auuicii- 
narfi . 11 fimilc ancora fece con pari pietà , ma coà 
maggior pericolo va Giouinctto Criftiano, quale 
ùfferuando llt^ftrtrrna laroicceiccomc^crcolril ìrbh 
ooriiaucuanorifiutato>con dirc»,che iperaiiiano d^ 
bcuerlo migliore ili Cielo,.fi cimentò a proucdcfgli 
i*ac(]iia > onde «iTendo più xic'm i Va$^ij^i :> . .che Ja 
Città , fi gettò a nuoto nel mare, ed a quelli porta»- 



Ideare il loro penoso languore ;.u 
,c Nel fecondo luò^o èmokoda cohimfendarn k 
caritàdi alcuni Chriftiani, che vedendo quei: beati 
Campioni cosi pallidi» e madlcntiic con:k v^ftiJa^ 
vcomvAì- cere^equafi nudì,gli (buueiìn^ro Dfòriraraeooc eoo 

fo dell a Re- • r • ! I i r 

liiioat, abiti buoni> e Ipecial mente dando a tiascun Saccr^» 
dote l'abito proprio della iìia Religione • li qual fa- 
uore come segnalato benefizio di Dio , quanto ap- 
portò indicibile consolazione al P.F. Angelo , tanto 
mi persuado,chc foffe il sommo gradimento afuci 
.Colleghi • Fatto quello arriuarono ^ixxxi • prigto. 

^ zi gioni 
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gioni di Nangasacchi > quali orano la maggior par* 
ccrofpiti dc'Rcligiofi, con le lóro rnogl?^ ì^lioli , ' c 
vicini, come le mogli, e figli 'ancoca di 'i v» Crrftia- 
ni>cbc gli anni addietro erano ftati abbruciaci viui. 
-Qjcfti dunqucxrv^^^huomini, cx^iv. donne, e tre 
!£anciuili, vcftitiall'vfo Giapponcfe in occafione di 
:^and allegrezza, de' piiì prcziofi abiti che haucflc- 
-10, quafi andaflcno.a nozze ,confe(lari ; e comma- 
inicati da tre Padri di S,Domenico,chc erano occulti umu^i^St- 
in Nangasacchi, fi presentarono auanti al Gouerna- 
«core, ouc per non haucr voluto rincgare,dalleguaf- ' 
die per rabbia, gli furono tutte le vcftì ftrappate. 
Jadi licenziati, &yaitifi con qucftifcrui di Dio di 
^Vónnzra, doppo ceneri ialuti; c cari abbracciamen- 
•ci',nc*quali {Sacerdoti ringraziando gli ospiti dcll*^ 
•alloggio , rcndeuano gli Ospiti grazie a' Sacerdoti 
{>cr il BaCtcfimo ricìeuuco, nell'ampio (leccato , cucci 
-coraggio (e n'entrarono, u/% oìi >j 
i £ra quello comporto di grofli pali, incrociaci 
•<i*orgnilintornOyche per efTcr iìcuato cri la falda di sidtftxtuc 
\D morite,'c la riua delmare, firendcua afTài capa- deimL^iiio 
ce di gente, potendo mirar la fune fla tragedia dall'* 
erto , cdal piano, dalla terra, c dall'acqua • In mez- 
20 di cfTofopra vn Trono fupcrbamcnte coperto di 
cappcti Chincfi ftauaaflìfoXuchendaiiJ , Miniftro 
principale di Con rocii, infjemecon altre pejsonc 
di qualità, per dar ordinb a quanto occorreua in 
eseguir quello fcempio . Dalla parte fupenorc fi ve* 
• y: I dcuano 



0 
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- dcuano piantate xxv.coIonncttc,ò pali di Icgno,duc 
. palmi groisi t c due braccia alci, dando 12 piimo in 

- £ronce al imre, c l' v^cimo vrrso il monte « Iiacoii- 
tro poi à ciascheduno di qucfti ftaua vna grati catt* 
fta di Icgne xxv. palmi diftante>acciòpiùlcaca« 
mente operaflfc il calore.. Nella parte rnterioretje 

- nel più piano del (aolo, v'era vn clcuaco palca , per 
cpclli chedoucanocfTcr dccoIlati|in faccia appun- 
coa' Sacerdoti legati al palo, per dare ad entrambi 
maggior tormento. Entrati dunque che furno tutti 
i condennati, con i fieri Miniftri , (i riilrinfc subito 
tutta la milizia, e parte con i Soldati di Firando^cbe 
icrano xx. lancie, n portarono a guardar la marina^ 
-c parte con i moschettieri di Vomura attesero à bar. 
^cr la flrada del monte, perche ninno fi potcflc ac- 
coftare. E certamente non vi volcua diligenza mi- 
inorc, al concinno concorso del Popolo ò denoto, ò 
curioso, attcdando Autori di veduta • che furono 

isa.mifapei- prcfcnti à talc Ipcttacolo /opHi <f o.mjla petsonc, la 
meta delie quali almeno erano Criltianc. Ne ^c^. 
Aodee parer poco credibile , pcròche il Gouerna* 
roreiK)n haueua di dò facto prohibizione aicuiDi^' 
anzi moftrauagufto, cheiCnftiani v'intcrucniflTcj» 
ro, /perando for/i che alla vifka di sì crudcl carnift 
dna, folTcro per arrcndcrfi ^molti, & abbandonar 
più ageuolmente la confcflara Religione. Bqucfta 
fù la causa, che tutti quei Religjofi di vari] Ordini^ 
che in Nangasacchi fi trouauano occulti, poterono 

libc- 
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libcrafnenic,c Ccuri in abito /cco.'arca qucftofpet* 
cacoloafsidcrci c/rcndoiaguclmircuglioogm cos% 
cofìft//jonc>cruiì'ìuko, ncguardamtodin visoal^ 
Ito chci condannaci . Il che c itiro vn trano gcn- 
tiir della Prouidcnza Ditiina per cfalcar maggioc^ 
incntc il merito de fuoi fcrui , attefo che fc non vi 
foflcro flati prefcDti quefti ccftimonijdi vedura,Eu-* 
lop^i di ;Na7«ioac fiderebbero reftacc occulte le 
ctrcoflanze migliori > cpiù riguardeuoli ^ di quefti 
glofiofi Martiri, fecjualicon la veridica atte ftazioi. 
ne di quelli occulti relatori > fi fono con fedele ^ ti 
iòlennc giuramento^ ottenute per autentiche. 

-Tfb T CAP XVU- i 

mfokjb' Av^sj^ciAra A ffoco 

LEHTO. 

T'Erminati d'entrare nello (leccato' (juci Vene* 
"rabiliScrui di Dio,doppo haucrgli richicfttsc 
voieuano rinegar la Fede y' e riportatane i Giudici 
l'affoluta negatiua , fù afTegnata a ciafcufio la foa 
Colonnetta, auanti alla quale hauendo brcucmétc 
gcnufirfsi orato, ed abbracciatala con mille baci^^ 
vi f ufdno alla fine, Icuadfì m piedi, legati, e derèliod. 
Circa di che è d'auuertlrfi, che douc altre voltt iw Qnantì dd- 
tàl rifrangente i ù vsaua nel Giappoitc vaicrft di 
certclunigrofle, tcflutedi canna' pcfta, c mcz^a^ 

verde 
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Verde , ^ veramente imbrattate di creta molle j ò 
fango tenace per rcfìfter al fuocò j qucfta voltar fi 
adoprò viu funicella fempJicc , acciò faciimciuo 
rotta, c bruciata che foflc, fuggir fi potcfTcro^it pa* 
«icntbòfcpur la cofianza ve gli rattcncua , con 
moti fconci >cd incompoftc conuulfioni, ddfero 
materia d i tifò ^ c di fcherno. a[ circoftancii^ ^cr : ilt 
medcfimo fine, fc a gli altri irei fi ftringeuano corr 
molte ritorte i piedi, ilpetcoye^la gola, quelli furo» 
no Icglti folo alle mani y quiafi per cerhriònià ^ te si^ 
lentamente, che da loro mcdcfirai poccua;no , vo- 
lendo, ancora fcioglicrfi. Così parimente Usciac<v'l 
no aperto da vna banda il cerchio del fuoco, e la 
porta principale dello fttìccStfa ?e non già per dar- 
gli fcampOjdouendo in ogni modo per ordinedelT- 
Imperaìorc, moWr^,ìmà p^cKc àcccttihd^ i Giù* 
dici , come fegno d'abiura quella publica fuga, fer- 
uir potefle di (pauento non mcn che (corno , a tutti 

gli altri fedeli i ' *^ ^èMBàStM^ * 

In tal maniera dunque legati alle coronne,ic pb- 
incontro à quei che doucuano decapitar^ , into- 
narono i Rcligiofi altamente il Salmo Ldudàtc Do*i 
miniim omna gentef^i c ripigliando il canto con alle^^ 
grezza^ e lacrinnc i Laici; io finirono à Cori , con'' 
incrcdibllcftnporc de* circofonti . .(^Dn^ilo Moà*»'' 
/.:t, estero fràgli altri cfaminato nel proccflTo' di Manila,^ 
ip^até'IIn*! dcpoicjcome tcftimònio prcientc, di noli b^ucr miii 
iawa sua fentita vn armonia 'tosi. tóxut corhc 'ili 

canto 
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.canto di quel Salmo, non sapendo difcerncrc fc Cfa 
mufica di Paradisa, ò pur di terra, per lo che, rcìotti 
•xrcdcrono>chc forte degli Angeli loroCuftodi- ri 
In quefto mentre sfoderate le Ipadc i Carnefici sù 
^li bechi de* Rdigiofi a bello (Indio 3 tagliarono le 
«Cile di XXX. perlone, e tra quefti ad alcuni con mo- 
do si legnalatOjche ben ne merita lalor fede, vna 
•menzione più fpccialc . : _ , ì,ì.. > 

: Vna Donna detta Elisabetta Fcrnandcz Moglie 
di Domenico Giorgio Portughcfe, prima di cflcr 
decollata elcuò il Tuo figliolino con le braccia in ai- . 
to, dicendo a* Religiofi legati al palo, quefto offerir Jinc*;^^^;* 
tfcoàDioconlamiavita,ò Padri, quefto offcrifco;, 
.cfubito furono decollaci ambiduo .: Alcuni putti di 
ici, c d'otto annt morirono allegri,c scza lacrimare. 
.Altari vedendo sfoderar lalpada al carnefice , ftcn^ 
dcuano fubito il collose la tcfta, prima di effcr chi^r 
.hiati; Vtìodi X ialini per cffer molto b^llo fih pc?"- 
fuafo da'Giiidici a rinegare, con ampie promcflt 
-di farlo grande, mHcncendofi diic.di non volqr 
•Ja/ciar la Fede di Grifto,fuergognati:,« <j0n^ufi,lQ 
«ou fubito decapitare. Vtì'altro di.xi. anniportò il ' j 
Vapto di fortezza però cheiion haucndp con f 

farpublicafegnodeHuo contento,fì ftrappòla,m4r 
oica delveftito, e di quella fritta vna kindicra, la 
fpifgò all'aria, quafi publicando la fua eoftan^a eoa 
c{ra,'.oicc(fó^fMiua GÌ£'Sy*;. Jndi p.ep( ipaiv^nro magj 
giore de venerabili SacerdoCi,pofero i^/}iniftri tutte 
oq quelle 
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xjucllc ccftc recise in vn luogo rileuato incontro a 
loro, chc-gii preparati ad ogni barbarie, arpctcaaa» 
nofàntamcncc ìmpaziencij che Ci dcik fuoco alle 
cataftc . 

Fatto dunque si fpietato macello col ferro, fi ac-* 
^cse airhore xv t . il fuoco, quale, acciò il tormcnro 
fofTe piùcrudclc,ed i Seruidi Dio più agcuolnnecc 
cader potcflcro in disperazione, oltre l'efler legnc 
j.^^^^^^j^ fresche, e per la pfoggià della notte affai vmidc ,fù 
acccfo lontano da XXV. palmi in circa, acciò cosi 
x:on più lungo dolore, pian piano fi diicguaflcro, c 
piiitoftofiarroftiircro affogati dal fumo, che ab- 
©ruciaffero. Faceua vn orribile romorcii fuoco 
agitato dal vento,ed jnalzandofi con nero fumo al- 
l'aria, cagionaua ipauéto folo a mirarlo, onde dub- 
bìofi i miniftri, che troppo prcfto opcraffe, le trop- 
^ gagliardo ca!or5'acccndcua,in prtclo fmorza- 
uano . Mà i santi Huominiin vece diperderfj, 
maggiormcntcs'inferuorauano nella Fede, ed im* 
parando dalle fiammci tender airalio,vcrfo il Cic^ 
lo riuolti, pni non penfàuano al mondo . Solo aJie 
Volte, quando Tv no, «quando l'altro parlando sd 
J>opolo, ò prcdicauano ad alu voce il Vangelo , 6 
{ì proteftauano di morir foia per GIES V'CRISTO. 
Aggiùscro ài più vn auuertimcnto a' miniftri, che 
fchaucflTcro veduto qualche segno di debolezza, ò 
tonuulfion naturale in alcun moribondo , non lo 
giudicaffcro affetto deli' Anima, màc/Ecito del cor» 

po * 
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,po/il quale non era di bronzo, mà di carne viua> 
come la loro, intendendo clll^ di viucr e, c morire 
da veri Criftiani* . i/. 

Occorse incanto, che due Giappone^, non po- 
^tcodoloffrir Tardor delle fianiìme» tre volte /ciolcifl 
dà* lacci, slnuiarono al Tribunal de*Giudici per ri- „ 
.negar la Fede ,ercannparia morte. Ma Iddio che 
-abpmùip wl fellonia, pcrroife che quefli rigct^ii 
da Giudici >fo(rero di nuouo polli ticltc fiamme» 
douc inuocado in vanoil nome dell'Idolo Amida> 
,fu(ono miseramente dairincendio diuorati . SimìI» 
/ncnte vn'aliro laico Giapponcfe litrafle vna tolta 
f>cr debolezza dalle fiamme il picde,e béchc molti ir t^o \ 
iaJfermifìO^ che 6 ricordandofj poscia di (ua rncglic, 
,cbd còli tticredibii coftanza era morra pot li' Fede 
nel fuoco, òcontttodal rimorso della propria co* 
Icienza, ritornatoui mori(le,per non eiler però cosa 
•certa y tra ì martiri non fi computa^ . 
-•-iJ nomi di qucfti lucnturati erano» Domenico 
Tandù, Diego Chimbaie, e Paolo Nangascr > rutti 
vicini di pofto,e fimili di abito» eflendo laici di vn ^ 
sacro Ordine, che non è ragione il nominarloiicciò 
fù forfè in pena di tlferfi moflraci disohbedicnti, 
ancor nella Carcere, a' loroSupericri» La cadnu di 
qucfti, come fùcffccrodc^giulU , & impenetrabili 
giudizi) di Dio, confoimc auuennealli xxxx mar- 
tiri di Si bafte,cosi fù causa di gran disgnfio ansanti 
Wariitij quali iàifeiuorandofi maggiormere à chie-^ 

dergfi 
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dcrgli fofCc22a,canccIIarono con l'inuitta coftaZfiV 
* la brutta macchia, che al nome Criftuno> haueua- 
no fatto quei pufillanimi. -uit il O ìryi 

Durò il formidabile incendio per Io Cpazlo Si tre 
ihore, ncIqualtcmpo,chipiii prcfto, echi pìùtardiV 
tutti finirono^ anzi didrucci, che abbruciati , la viCft 
>ccmpora!e, per cominciare l'eterna . L'ultime loro 
bru?uw ri". parole no poterono fentirfiy perche le grida,cd i fùìr 
;gulti de* Criftiani presenti , che inuocauano Iddi© 
«per la loro fortezza, fuperarono le voci di efsi or- 
fiìai languenti . Aggiunge però il P F. Diego di S. 
Francesco, che alcuni no ben mortiyreftarono virk 
f esi-»! Il ^ ifino alla (era, anzi che il P.F.<jiacinto Orfanelli fino 
alle tre bore di notte fu fcnt ito inuocare iS5. Nomi 
*diGIESV',e di MARIA .Ciòche vedendo i^oldatr, 
narra, che guadarono iv. casette di pnglia, di certi 
poueri vicini, e ponendole sopra quei fcmiuiui, gli 
diedero fuoco, onde con quel calore, e fumo di ptf» 
glia bagnata, fbfTocati affatto , sii la mezza notte 
morirono . 

'i ^tt Così il noftro glorioso F.Angelo nell'anno chù 
quantefimodifua vita, allix.diSettébi^edel iCzx; 
full'horexvi r i,, per mezzo del fuoco, morì mar- 
tire, e cadde vìttima eletta, al fuo Dio confacrata . 
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CAPITOLO PRIMO.,, 
. NELLA MOIiJB DEL P.F.ANGÈLO '. ' 

• 

^nj^^Ncicamcnco alla virtù è la lode, c chi 
^ j ^ auaifo gliela^ ticga , non compcictcc - 
^ crudeltà minore, di chi a pur dianzi 
nata bambina , probibifcc le i mam- 
mcllc della nodricc . Quindi e cho 
haucndo io ne gli virimi Capitoli del precedete Li- 
bro, trattando del Martirio di qucfti Padri, parlaco. 
(cmprc inpluralc i ogni ragion yuplc, che nei prc- 
Icntc tratti fpccialmcntc; di quelle còle , che in lode 
Ipccialc del npftro Padre rindondano j si perche dir 
i-..^ L lui 
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lui fbIo> (oBO oarrjte d? gli {littori, fii pache di 
luiparticolauxicncc taiup ^ vita. La prima dun- 
que è, dbpf^c<R*icfe'4éiitJu 
lpwWK)f*la.>U»TT4ìa^ai;cAdQ^Lictuo di Di<\, cjic 

cuidcntc fcgno dlmatLcate atU Ecde^cgli, fi fciolfe 
prcftamcnic'dal; filo palo /c come actcffa il"?: Man- 
zano j andQ«ct)frcigfà^-t»k)rjp^r^tcitta,e,€Qn calde 
cfortazionrglIlVaniitó-allicoftàflra:. Intii ritorna- 
d^alla fua colonna, cju^^fi a fija caral^^oia , Cruz* air 
ttò legame, che d'irnftrmro prqpbfitadi mprir per 
Dio , Ihttc 'vrnmèìnlo^prc€o a (]u^ll^;^ Ibncamenrc 
penando. Somlgliancefauore ticeuuc da Dio iv. 
annidoppo>f)CPqLrajicò ii£on/<k:iLP.£)anicJio Bat- 
toli, va Jaiiaca.GLQuaani (S^ponefc , che pur 
per la Fede mou aS^rucci^tcrin J^ngasacchi . 

La feconda più mrraìxiie fi e, eftc d*indl a poca fi 
veduto da'Criftiani più vicini allo ftcceato > e dalla 
£ia banda afllflcnti , che cfcuandofi fencameote it 
•leìiato due iRio corpo dalla kerrat^all'aitezza di due cubicijftaua 

aria» rerntre 

jr» mon o- ^^^^ -^ffofto Ìli Dfo^iiraflTe fico ancora il pefo dcJla, 
<:ame. Anzifi ofleruòdipiùi che caduto cfa ni me 
a terra , reftò il fuocorpo eiuolto al Ciclo inratt^^ 
c colorito, con le vefti, c fune^chc pur erano cona^» 
buftibili, intiere come fe non folTcro ftaiegia imi' 
alflioco. Accrebbero talmente il tteditodcl no^^ 
ftro Padre, qucficpublichc fingolarità dappiù vicini 
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ictcmamcntc ofTcruatc , che tenuto afiolntaraanc 
in concetto di VR^an Situo, chi haucfrctrà Cri^ 
Alani Giapponefi diibicato dclfa verità del fuo mar-« 
Cirio, iariarepucatobcftcmmiacorcy c a furia, di 
^popolo come fàcrilego lapidato^ • . 
' La onde per niuggior autentica di eflc, non folo 
jfu facto tra cjuci Chlliani il cofronto deIl*indiuiduo^ 
dicendo alcuni» che haaeUano viftoeleuato in aria» 
vno di ftaturagiufta, vcfticodi bianco,ai tal nume- 
ro di colonna^che contata poi fu trouata quella del 
P. EAngelo: màetnn^idioattcftàta di più iuridi'* 
càmcntcdal P. R Diego Collado Vicarro Prouin. 
cìalc del Giappone, ncTladepofizioncpublica,' the 
f(ke di <)i|efto Martire, aJ V6Ìcouo,& al £cnatb di 
Xucca l'Aniici i^kj,pej* meft20 di giuramento v « 
legittimo proceflo. ,wwtC3 

Mi pcr^iócKc qtiefto Autore, come anco il tei 
ilimonio del P. F.Melchior di Manzano Prouincia* 
le delle Filippine, neHa'iuii^^Rirfaiìònc ftan^pata^ iti 

Palmfùlri, ftartipikaìtf Amierf^'ilcl jY^j^^^ ^1 
P.Fonian^ nel traiìato^deH^P^wiincià Rotiiiina fta- 
pato in Roma liei i ^^70^) ^ akriv pòtttbBcfb Va^ 
eionar'fefpmo, pèr elTet Rdfgiofi i)el m^^dcfimo 
OfdincKfo-ibffo'^atKlatÒ còti i dJf^fca cérCàklb 
Autori foreftieri per dargli pili credito, e nlPdtiu- 
uenutodi ritroutf^gU. ^«Tii^pòrccfò/^fitJ.trtu 
non tediare «[JL^tt^é, cm k replica del nnttdefimo» 

La Fa 
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che !• 4ico> 
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Fa:TTJcnzIbnc di cjucft'a fiiìgolarltà prccifamcntc 
la: ima parte dciniloria: Pontifìcalc Spagnola lib* 
rS« cipi i oi del P.F*MarcodvGuadalaxaraOirmé^ 
licano, imprcfla in Madrid nel i 6^0. Il Francc* 
ico Aroldi Ibcrne^B Fcanccfcano in vn Tuo Libro 
Spagnolo.al foglìoif IV Il;B«F.Aiirclio Sai-li AliT^ 
te d'Italia Agoltiniano, in vna lettera (critta] di Rò- 
jfna>al5>gGiQ:BaitittaGrfucci.. L'Abbate Giulio 
Ccfarc Braccini nella faa Relazione di qacfti mar* 
tiri > iìlampata in Napoli nel 1 6%$,^ z dedicata alla 
Sig. Maria.SpinolaDacbcflTa di S. Pietro- Daniello 
de Nobili nc'fuói Elogif'c.4.^ E Guido Vannini Cii> 
radino Lucchese, c Romano, Poeta» c Dottore, che 
da Papa Vrbano VIIKfii facto Caualierc perla ftir 
ma cne.fccc della iua yifiÀot^cl suo. Libro fecondò 
Ve Arti Amandi Deum, (lampato in Lucca nel 1631 
parlando di <]ueftQ prodigio di S. Angelo > così 
canta . ' ' i . i w 

Angelus e meJU fUmméfum Vrfuùm 

Linqmt humum, (cleri raptus ad ajlra fede * 
^omem hàffet S»ferim$ refpondent fa^Ay. t^iu/quéi 

AEthereasjUmmày flammei émanùs ofei ; i 
Gàude LucA^ tiéus Cims nitet incoia C<U , 

Pdiromfque iiln ffi , f <w' mdo J^lai»^ eraf , 
II che ndl' Idionna noftro Italiano vale quanto il 
dire . 

pi mel^alrego y alUCeUfie sfera, .-^i u 

L Or/ucci Angel di nome , e fauf y/ile ' 

Mercè 
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Mercè ylàlmsreil^ qual fiammu altera 

. Il cddiéco gùdct , tiene m vm cale . 
Ghifii , ò Lucca , ìt per Padrone adora 
Chi Cittadino fol , njantAjìi ogn'hora, 

E finalmente quella cartai che vi intorno del 
Trionfo di qucftì martiri, ouc il P. F. Angelo a dif-: 
fercnza degli altri, fi vede in mezzo 'al fuoco clc-^ 
uato inaria. Qiicfta, prima ImprclTa in Spagna; 
poco doppo il martirio, fù'riftampata in Fiorenza 
da Francesco Bazzìni , e dedicata alla Sercnifs. Sig. 
Maria Maddalena de' Medici Principcfla di Tofa- 
na, con licenza dcVSupcriori . 

CAP IL 

NFMEKJ) DE 1 MAKjriJ^^I Molari 
IN COMPAGNIA DEL P.ANGELO, 

A Fine di togliere ogni equitioco, che potcflTp. 
prcndcrfi in ordine a* Martiri del Giappo- 
ne, mi dichiaro, che come fi è narrato di (opra, 
molte pcrfecuzioni vi fonp ftate. in: diu pi fi tempi, 
contro iCriftiani, ed in tutte fono molti màrtiri^ 
contandone folo la mia Religione XXVI i Ìi\ 1613 
al i6z^» Hor di ^ucftì wqh fi p.vilau^l pr^^f^ncc ca- 
pitolo, perche noh apparteiigono hlla WTSi^'flrii^ ? 
Di più in quefta ftcfla pcrfccuzione,,. noa ^^cfK^(io ^ 
ù i Li line- 



is^ vitadelven:servd di dio 

rinegar la Fede morirono dmcrC. Rtligió^Ti atiant/i^, 
c doppo la. morte dei ooftro. Padre Qujei che 
fir^frJl;;, morirono auaott fono» ilPadic F. AlfQhfo.Naiitì 
rette Doracmcano> il Padre F.Hcrnando. di S.Giu* 
(cppc Agoftiniano>c va tal Leone allieuo de* Padri 
Gicfiiici , dccd&cim Vomora it^r* di Giugno. ndel 
lÀiy. Parirucmc il! P.FXuigi de Fforcs, Eianimitii^ 
go Domenicano» iiPi F-Puctro de: -2uniga' AgollM 
niana, GIouacchinoiDiez GiapponcftrPadroiic della. 
Nane, che gli hauea condotti , abbruciati- viui, coiij 
xii I. fecola ri cagliaci a pezzi alli i% d^ Agodo de 
jhtf li/T Quei doppo furono gli ottaprigioni' rcfiatL 
nella Carcere di Yomura, com£-fi.di(rc.,,cioè il P.Ew 
Tommaso di Zumarraga , dello Spirito. Santa,, 
F-Manfio di S*Tommafo (iib Compagno Doraeni-- 
cani, il P. F.. Apollinario Franco Spagnolo Francc-^ 
feanOjCon due del TcrzaOrdiDc^ ère altri, Doi/chi,, 
quali morironoabbruciacì viurin Vbmura alli lii. 
diSettcmbredcl i6ii,.,cne mcno.dj cjueili parIo> 
alprcfentc.. 

1 foli dumjue compagni dei P EAngcter in, qué- 
fla martirio tacco in Najigafacchi alli i oi,- Scctcm*i 
brc I tfii.ò per meglio dirc,Jturti? norari infiemc* 
lonaliftgucnti,. 

Sacerdòti Domenicani abbiadati i 
K II P F Angelo OrfiécciFirrm Lucchtfe. 
li. // P. F rattcefc$ Morah di Madrtd 



^Saccrdocu 
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3 // P. F. Alfonfo Mena di SdUmdncd. 

4 // P. Gnfcintó VrfantUUi Fden^ l 

5 II P.F.Cit4fcppe di S. (5 iacinto di Toledo. 

Franccfcanì abbruciaci . 
€ Il P.F. Pietro de AuiU. )^ 
7 II P.F.Kjccardo di S.Anna. )' 
S F.f^tfjcen'^ dt SXiiu/effe Laico Giappone f e 
9 F.Leone dt Sa'^umaGiapponefe del Ttrl^Ordim 
Sacerdoci Gicfùirì abbruciaci. 

10 II P.Carlo Spinola Genotteje. 

11 II P.Sekafliano Chimura Giappone/i. 

Giapponcfi Laici della Compagnia 'di 
Cicsv'y abbrucia ti. 
11 F.PietrùSampd. 
«5 F, Michele Chumpìé . 
14 FXonJaluo Fufdi. . 
1$ F , Antonio ChitmL v 

16 F. Tom ma/o Acafi fci^ 

1 7 F. LodoHtco Cauara . 

Sccolati abbruciali. 

I 8 Antonio di Caria . 
X 9 J^ao/o Giapponef e, 

^Uffiò Gsapponefd\i tm^v<: . 
ai* Antonio SangaCateciifla^ 

II Lucia de Freites Giappone/e 1 » 

Oltre àqueftiiVi fono. 

-Domcnfciini Decapitaci. 
1} FTommafodelV^ofario Giapponefi, 
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24 F.CionanniJi S,Domenic9 'GÌ4pp9fte/e. 
2,5 F*G/ouànmCìf^g(Ka Laica: Cu/wta. 

V SccoJari Dctctpitati 
t6 3 artolomcàiC Affano • 

Z7 Domemco lananJa wK'^^ r .> 
19 Damiano, 

19 Michtk fuo figlio di ^.atwi\ 

31 Clemchàùr^ov.ii ìj.^i.;.. ^ 

3 1 Antonio fuo /iplo avHi \ i 

33 i^ V^- ■ ' - 

3 4 P/V/r0 AdotojAma t/i . 5 . Giouanni 

morto per U Fede^ 
3 5 chi Ara moglie di Tfn altro morto per la fede \ 
3 6 ElijAhetta Fetnandel^ mogltedi D§mcmc(y Giorgi» 
morto per la fedt . v - ' 4.1 

37 Ignaro fuo figliolo di 4 4»»/. i 
3 8 Maria Moglie di AndrcaTocuano morto per ìa fede 

39 Apollonia yedotta , 

40 Agnefe l^edouà, moglie di Co fimo Taguccia Alher» 

gatore di F ^Angelo, marta pei Ikjtdté i 

41 Marina Vedoua , - t. 

4i Maria moglie di Afjoonio di Coria, atbruciato ptr 
la fede . >\u'j i 



>f 3 Giovanni fito figlia di tòni; 

44 Pietro fratello di Gtouannt'di^-^ atint, . ' 

45 Maria Fedoua, tnsfglie dt^ Gioiutjni Xun morto per 

Ufedf^ V . -.Y*^ " 



4 A 
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4^ Maria moglie di Pa9lo abbruciato per la fede 
47^ Caterina , 

Tecla moglie diGÌ9uannl Nangayxk 
49 PtelrB Juo figlio di 7. anni, 
j a Domenico Nacauo figlio di Mattia morto per la fedi. 
5 1 Domenica P^edoua . 

5 X Maddalena moglie di Antonio Sanga y ahhrucìaU 
per la Fede* 
Sì che fono in tutto 5 1 . veri Martiri, morti per 
la confefsionc della fede • 

i r E qui non delio lafciarc di Icriiierc, che quei due 
Rcligiofi Laici diS. Dofocnico ,cioc F. Tomitiafo 
del Rosario, cF.Giouanni di S- Donmcnico Tcrzia* 
riOjdoucuano cfler ancor cfsi abbruciati viui,comc AHimoete^ 
còsi condannati > ftià perche fi era facta^ iblamcnce &€Ugiofi^^ 
la prouifioncdi 2 5. palici Carnefici difTero loro,che 
fi dilponcflero per eflcrc decapitati . Di(piacquc ciò 
grandcrocntcà qutfti fcrui di Dio , perche defidcra- 
uano anch'efti, comegli altri, cfler abbruciati viuf> 
e non cambiar quefta morte cosi penofa , con altra 
tnen grauc • Onde tra loro diccuano . Se la cagione 
di quefta mutazione è fa mancan7,a delie colonne, 
poflbno metterci, ò legarci due in vna,ehe non (ara 
Japrima volta, che fiali pigliato quefta efpcdientc. 
Con tùtto ciò la dimoftraisione del. loro generofo 
dcfidcrio à nulla valfc, mciKre al comando del car-^ 
nefiec,pofli in ginocchioni, .intrepidi alpettarono il 
ùoìfo di vna fcimitarra,chc con prcftezza mirabile 
' ob gli 
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^li diuifc il capo del rimanente del corpo, rendca' 
do in qucfta maniera Taninfìc loro à Dio in compa- 
gnia de ^li altri Tcxvii^^chc fiinilmcmc furooo 
decapitaci. 

CAP. MI. 

DIMOSTB^ZIONE DEL CIELO VE'RJO 
I VENEI^'B IH €OI^PI . 

REftaronodoppo mortCjC finito l'incendio ì 
prczioficadaucri^sì de gli abbruciaci^comc 
de i decollaci, nel mcdcfinno luogo, cfpofti all'aria, 
gli tre giorni, c le tre notti leguenti. Per ordine del 
Gouernatore, non mancaua la guardiacontinaa 'di 
tfliftere, acciò non fofTcro tolti, ne muti lat i ^ Molto 
più però riguardcuole fù l'onore che in quel tem- 
po gli fece il Cielo,per dichiarai-c quaco accetto foflc 
«eieftduce (jjjj^ all'AltUsìmo qucfto facrificio . Primieramctc 

loprai Siali T /» \ 

"Cori^. Emanuel di Sosa Portughefe, giuro nel primo Pro- 
ceflTo fabricatoin Manila Metropolidclle Filippine 
nel I <^ 30. adi (?.di Luglio, eflTcndo il terzo tcftimo'* 
niodi vjfta, che nella notte leguente à qucfto mar- 
tirio, vide fbpra quel luogodcl loro patibolo fra le • 
8. e Ic^.horc, trattenern vnachiara luce, ò lumi- 
naria di più lumi inflemc, e !a fece vedere al luo 
compagno, addimandato Simone Paez, <he pari- 
mcmc JogiuTÒ ncldcKo proccflo di Manila, cffen* 

do 
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itori nono tciìimonicH il quale vidc^ SiofTeruòche 
duchorc intiere durò' qucfta/pcctacfilo» Tornò I4. 
Botrc fcgucntc per dubbia d* c/Ier/1 ingannata^, c 
vide l'iftcflalucc^ anzi più chiara>c rilplcndcntc„c 
per più Fiore della pafTaPa - 

Oltre àquefto fi troua,, clic alcuni marinari Crf- 
ftiani, che Auiiajiofopra i Vafcclli:,vn quarto di ncii- 
glio lontani^ &:aflc:crauanain) tempo* fereno gli al- 
beri, e l'antenne^ dilTero d'hauer vifto chiaramente 
la notte medcflmaLncl luogodel martirio molte lu* 
cMnCemci^chcandauana ordinatamente come ia 
procefsione.. Diuulgofii ciò fubiramicnrc pertuita^r 
Nangalàcchi,&iatcrrog;atinci medcfimi Giappo*-: 
nefi Cintili, che vegliaimno alla» guiirdia di* cada^ 
ucri^confcflàrono-dipià, chcia quello ftcflb tcm- 
poychc iiuarinxiri haucuana veduta, la proccfiionc-^ 
de' lumiycfsi haucuanoofleruata con gran ftupd^* 
re, che L venerabili. Corpi decapitati , doppo cfferft 
wcongiuntiailclojojtclìic, fileuaronoin piedi. Ti-- 
ftcfTo faecndaiSerui di Di©abbruciati:,.eeosL vnìr 
tamenrc rutti uiftcmegli haueuano veduti andau ia 
pxoceflionc per il Teatro',, con le candclt accefc im 
mano-, qùali diftin6:ro anco nel numero chiaramc* 
tCi.e che doppo finitala girata,. e ipcnri L Jiìmi., ror- 
njirQjiatutti.i.corpi„a racttcrfi nel pofto,, conforme 
llauanaprima. Della qual vifionc crebbe sì oltre: 
lt)£ama , , che peruenuca all'orecchio del Gouerna- 
caic^cooìaadò alle guardie, fotto pena; di mortc^ 



PraceriionI» 
'.fanti com' 



c 



he 
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cficdiciònon parlaflcro con alcuno, dubitando,' 
the perciò i fedeli non fianima(rero,cd i Gentili 
fi conuertiflcro. FinquìcladcpofitioncdclSofi. • 

CAP. mi. 

OSSE^IO DE I CEJSTIANI lNTOJ{NO 

A ^ÈL LVOGO . 

A Lia deuozionc antecedente, che haucuano 
tutti i Criftiani del Giappone vcrfo cjucfti 
Vcitcrabili Martiri, aggiunti i predetti prodigi] nna-*' 
rauigliofi del Ciclo, argomenti ogn* vno quanto 
Tifitefrc. grande fofic il concorso, che per venerare quelle re- 
2"ì5uVa?.! Jiquie fi multiplicò, in modo, che vn Autore acte- 
fta, che pareua vi fofse giufto vn (bienne Giubileo.^ 
Ne a qucfto impedire baftò che il Gouernatore rad-'^ 
doppiaflc le guardie, dubbiofo che non le toglieflc- 
ro armata mano. Non baftò che la milizia in(o-- 
lente à forza di pcrcofTcj C ferite, piocuraflc tener 
lontane dallo ftcccato le turbe deuote, che in ogni 
modo fcnz'atterrirfi de* barbari trattamenti , vole-. 
uano accoftarfi . Leone Suchaiaxcmone fra gli al* 
tri, con abito finto, quafi foflc vno de' Cuftodi^ fece 
toàjuttori la guardia a lacri Corpi gran parte di vna nottCi c» 
qttU. con la prima occafìone, entrato dentro lo fteccaro, 
netoHcfurtiuamentc lamanodi vno. Ma venuto 
iu (bspetto del pio furto , fu mcflb in ftrctta prigio*? 

ne^ 




• TR.ANGELO ORSVCCI. 157 

nc,cpocodoppo inficmc con la mogIic,con illuftic 
«roarxifio , per la Fede dì Crifto fù coronato in V«- 
muca. Similmente vn altra dcuora donna y non' per 
^altra colpa > che per il troppo lungamente durar 
,<]uiuìÌQ orazione, fii con (omma ignominia, ipo- 
tgliata publìcamcntc, e ritenuta gran tépo rie' ceppi* 
E molti altri in fine folamente per accofta'rfi a* can- 
celli, furono con gran crudeltà, da qucgrinfcllonici 
miniftrijcon nodofi baftoni, mairrattati. ^ ^ 
• Drfplacquc per tanto fommamcnte a* Criftianl il 
non poter con tanta diligenza,otccncre ne anco vna 
ben minima Relicjuia di quei venerabili Corpi, per 
fomento della propria deiiozione . Il solo capo di 
Maria moglie di Andrea Tocuano per eflcr Nipote Tempo. 
di l^ei^ò recoildò Goucrrìatore dt Nanga(acchi>heb« manitio li 
bepriuiicgiod'cflcr tòlto ài mczzballc fiamme, c 
conccflb alle preghiere de i deuoti fedeli. Ma fe 
l^on poterono hauer le reliquie de gli altri >> fi fodis. 
fecero almeno col venerarci luogo del pariboto, 9i 
ij tcA^po dì cfTo con pia, e dcuota memoria . Im4 
perciòchc Tanno iti cui fcgui qudfta carnificina, > fù 
iieirauuenire nominato fcmprc Tanno dcK graiì 
mattiriq,^ ic il luogo publicamcnte chiamoili il 
Monte Santo . Tutto che alcuni voglino che que»^ 
fio bel titplo del luogo comftìciaflè primii^jper cf^ 
(ctp ft^to confacratQ.col sangue di quei Martin^chc? 
nel I 597. VI furonoCrocififC, fei dc*quah furonìo 
Rei igiofi di S.Franccsco, e xx.Qàpponcfi j : àozto h' 
' z ' ^ guida 
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vgùI(I»i<icJP,F.PicrroBattifta Franccfcano. Màfia 
*te«<Ufdo (Comc fi voglia » almeno allora vie più fi coiifcjrraò 
Sii£iul"" ^^voacrazionccjudto pregiato nome, Finalmcntic 
non perendo i Cri ftiani inuolarne altra memoria, 
-impacienti di douer tornar à Cala fenza Reliquie, 
.toìicso loibcndardodi D&ma/co rodo, col nome 
-dì GlESV', quale come hò detto, prcccdeua fu- 
flicftaproceftionealla morte, erecandolo in conft* 
gna a* Padri diS.DomenicOt ancor al prcfcntc con 
gran venerazione fi confèrua nel Conuéco di S. Do- 
menico di Manila, Metropoli delle filippine. 



CAP. V. 



A 



è 

INCÈNDIO DE' C01{PI FENES^AmU^ ib 
£ L0:RP l^ELI^IE. i 

Cc;onofi iu tanto il Goucmatorc ^chc qucfla 
^ i continua, cdeuota frequenza de' Criftiam, 
poteua dare in qualche ccccflb , pensò a finirla, ra<l* 
tioppiandobcn torto icguardje^ie'fiwti&aiMJo io 
(leccato. Indi con non più vditaiutienzioneinqucl 
Swlemj^ paefi,clùggcritaicn2'altrodal Demonio, inera-* 
doli contro de'morri> in quefto modo . Fece cauaro 
vca gr^ndiflfimi^c profonda fofTa in ncvczzo al Te^ 
tfo, e doppohauerui fatto gettare tuai i Corpi de* 
Martiri, con le colonne, alle quali erano ftati Icgarfj; 
tutte le Medaglie, lAgnusDeii Rosari^ vtfti.A: altr^J 

V co/c 
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cofcben«Ictrc>ò di dcuazionc, che gli haucfTcxo 
tcckuacoacldolJEQj^poocmloui sopra vna gran quan- 
tità di Icgnc, o!io, rgrafltimc, vi attaccò il fuoco, c 
riduflc il tutto ili minutifiima cenere . E perche 
forle a togricrneaflattcf ogni rimembranza, quefta 
diligenza, gliparcua poco, ne vsò delie maggiori, 
c più ftrauagantiwGoanaiidó che quei miniftii^quali 
fecero qucft' imprcra^.foflcro totalmente ignudi, 
acciò non poteffcio rubbar reliquie, poiché cflcndo 
liittil i'foldati pcifbnc venali, per pochi (oidi l'hàue» 
liano vendute a*Ciri(lianL. In oltre fece rader fai 
tciara bagnata:cx)0irltangue,je.po3arlaTCon la cenere 
confusanreote oc* sacchi^ caricati /opra vna Nauc^ 
pH manda a.fpargcc iixmare Iodudo da.Nungafac-^sparrciecc- 
chi pm d vn miglio . Ne di quelìo corneo to tcoc^ 
ancora tauar più volte quella Naue, per Colo timo^ 
fcvchenoD vifofle rcftata»,© caduta, qualche partcr 
di cenere . Mi Eaccia il demonio, co^ iuoi collcghi 
qoanto: sà-,vpcrchceontrotirl voler di Dio , non. vdi ir- 
conCglio. Pensò Gonrocà miniftro dii&atanaflb, 
non re eoo, che ddl* Imperatone , con fpargerc ai) 
Vent%^dar?roar quelle ocncrl, ^egnerc a^to ìsn 
rwemorfà de^fcdctì,c della fede , ma non s^auuidb 
d^hauerla eosì ^muluiplrcata, haucndo fcru'itoquci . 
minuti grani, in luogo d'un abbondante £cmeii2a>:i 
inrmczzo airacque , per ihuitar nuoui predicacorih 
ddlajfede, a nauignrie. E ciò in cfFeito legni bcan 
fubtxo, mencie VDO.cadutOj cento ne forfcio, ia€titi«< : 

da 
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do a gara i ReligioG di tutte le facre famiglie à por* 
card colà, per coronar le tempie) loio ^coi prezioib 
■diadema, di martire del Signore. ^ 

CAP. VI. 

DEL CASTIGO DE I TrVJNNi, 

£ DI rrrTO il j^egno. 

Sl^omc Iddio benedetto qual giufto Gfudice,''' 
non lascia mai senza premio l'opere buone, 
cosi caliga (cmpre (eueramente le maluage. Che 
però hauendo fatta sì publlca dimoftrazione dcJIi. 
gloria de* fuoi ferui, voile dare ancora vn publi- 
CO9 c (pauentoso e(èmpio della pena dei loro Tir; 
ranni. Nclmescdi Noucmbre adunque, dclme- 
deflmo anno, mentre il fbpracitato Xuchendaiii,: 
miniftro principale del Gouernacore , &c aiUftentc 
perfonalenellapaffata tragedia,ftauafi{ronei mag. 
glori feruori di crudeltà contro i Criftiani , pagò la. 
Moneim. pcna delle fuc fceIcMggini . Impcrciòchc vn gior* 
fiuaTttJo?** di Domenica fedendo a tauola con aitriy cadde . 
fubitamcntc morto al fecondo boccone, & il corpo 
fuo efalando vn' infoffribile fetore j diucntò nero,! 
come foflc abbruciato. Indizio manifcfto no solo 
del fuoco che patina la di lui anima ncll' Inferno, 
mà della pura cagione del supplicio . Degli altri 
minìftri ^ e comandanti > non hòtrouato notizia 

parti- 
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pattlcolarc , ma c lànamcntc credibile, che Te l'optfi 
re loro furono cactiup^ la noone ^noci iarà data cht 
pclsima . ) r> i 

Cosi del caftìgo di tutto il Regno, non porto dir 
altro , ic non che adedo è (cgregaco dalla commu« 
nione della Chicfa, cpriuo della Fede. Oh altezza 
de'giudizij Diuini impcrlcrutabiii /Oh abifsi di ml- 
ftcri eccedenti la noftra capaciti / Quel Giappone, 
che fi moftrò, ^ docile alla Dottrina Euangclica, 
Jl prónto à ricciieVil Ba'ttefTniiò, sr aì^p<j1lo''alIà Ic^ j;'^"" i«* 
mcnzaxlcllaDiuiiìa parola, si fertile Prenderne il 
f rutto con canti giufti , e tanti Martiri fuoi Nazio- . j.* > i 
nàKf Hora sbandita^ fede, perseguitati i'OatWTu?!^ 
vccifi i Predicatori, rtori ascolta che errori, np siimi^' 
piega che in vizij, non adora che i/ demònio. Quel» 
Giappone, che nel i 5S5 : inuiò a Renna per Am- to^cu^'i: 
bafciacoriitrc Rè dvCoròna, per render obbedienza 
a Gregorio Terzodecimo, e nel litJijrvn altro a 
Paolo Quinto per l'iftcffb effetto, con canta pompa 
onorati in tutta l'Europa ,c rimandaci còla carichi di 
ttsOEiydipriuilegij, ed Indulgenze $ Adcflb^ per ?o- 
Itsfiadertre JÌJla matuagità degli Eretici, viuc,(c pur 
viuc, fcomunieatò, maladetto ,efccrato da Dio, e 
dal mondo fedele, come ribelle irrpugnacore della» 
verità conoiscìùta. Poùcro Giappone, cjuanco com- 
patisco la /uafìienturat ^fckjOi 

Mi poiché la misericordia di Dio è infinira , mi 
gioua anco fperare, che se bene hoggidi il Giappo- 
^ M ne. 
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ne, {pentaui affaàa la fede, o non raccorda più quc^ 
fti Vencrabiii Marejri>o non gli cusa > ccxnpo vna 
volta debba venire, che forse ancor egli, gli idoccrà 
sùg/i Akan^cquel màccchcdcliclor vencrabili-cc- 
neri fù la comba^luucri come va Santuario del 
CiiftiinciimaJ - - nn\n 



ti 
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CAP. yjj. 

DELLA NFOrA CHS VENNE A LVCCA 
DEL AiAlJIHJQ DI F. ANGELO. 

COrreuft rannodi noftta làluce tétf» quando 
giunsr io Luccx tt Padre F. Oìcgp. Colia- 
do Vicario Prouincialedel Giappone^ incam ina co i 
Roma« Appena entrato fùiDConucncQ, che eoo 
' grand* anfictà richiese del P.Madftro F.franccfco 
Orfucci , a cui piedi gettatofi » le difTc. Le buone 
nuoue, che vi porto del P. F. Angelo voftro fratello» 
nonciTendo (oggetto per la mia pouera lingua , vi 
furano cfprefrc in quella ]eccera,crte il P.Prouiocìair 
delle Filippine, con niillc faluti v'inuia. Aperta dun- 
xaMonaie la lettera tutto lacrime il P.Macftro^trouò che 
cosidiceua. 

L*«.tt M JESFS, Fo fdperc alla V. comt N. JS ha con fi a 
£uc"p.iì? larga mano dato iabemJt'^one alla fuaCafa, con darli 
Su'auói^ 'pnglonofifiitnoMafttfi ^ tafl^ttoU non Jol9,di oootàti 
*z/na famiglia , ma anche l{fgno , ^ej}§ e ti P F. 

Angelo 
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Angelo Orftécci^lias FtrrerfiguUocàrifsìmoJelU PV. 
U qi$élce/scndù4mdétoin Sfà^é àdefftUo Ji ftffJìar€,fi 
f érti mòffodàlloSf trito Sànt^, per ipétfld SiPromncià 
delU Médoané dgl X^griaddU Filipfine , e per- 
rnnm tauM i * eficndo fiéuo Miittjlrc /oUtcito, 
$ diligente di gtì Indimté, 4fpr//i 4U$iiÌH^Mf dtfftrenti^ 
€ÌoeFtlipfin4,4Gi$ff(mife. jindi peiiurmo 1 6 1 SMli 
^gni dd GiafpaaCyX^Mimedi ^dutére id €omHrft<me 
4$^^lli,dcm demineinftemefi fm per prf- 

4ic0re il V4ingel9 , ^poflaim firettifsitne Cerate per h 
fpaZiedi.^ mmti.p4ÀMr0Ué^U4nimmriAili^itùnfif^tAndo* 
U il Signore, < difpauendole. Medi dùpoi fife4n iui gUri- 
fiato. StéMd tanto £9tnewtoneiidtdrt€r e ^4he molte r^lie 
mt fcri^eÉéa, che gli pareva di fiate Me* mgliori fidaci 
éfi^ma i <oj$ fef4Hmi defiiiùrjf^é^ 
po» per ouaftone di morir per Criftà , -eh porge mAram^ 
gliaaihile^e . F inalmente doppo fnattro anni di du» 
rifsimaprfgionidy/Ufenie3^odaU'JfnperM^^ 
pwe ad effere ahtfjsciéns rom^m fitoeo tento] in cempugmà 
di altri Bflilioft di ^attie X^kgiom . Jion ft uouàno pa» 
T^^conUijndTtfi pojfae/pnmereiJginitUy^^'ìiliegre^ 
'^ycheilPFJingelofentium ^ejiannoua Pfr ta ù^- 
tera^che egli mi fcnffe. pochi giorni prima, che s'efeguiffe 
lafenten'^a^ foirs f^^P. figrgere Ja grand' ^lUgre':^^ 
the cagioni neìrnìtìmo di lui , nnona Unto defiderdta. 
LdUtterae^uefià:^^^ 

E qui roggmt)gc tjiiclla lettera da me rcgiftrata 
lopra nel libro (ccohdo al Cap.x i v. Doppo k quale 
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frguiw il Prouinciafé ncHa saa, mcjùclla guisa . 
£lH(fÌ4 P4(in nktOyi U UttfirA.dtLfmiuénfrAttUo^^ U 

y'RjSTO , ^tide 4£CoL/c ia,Juakeueel€aa émimd inCit^ 
U^ty Ucor$no di gi^iak Stette nel fmtthjcon gtAn ctfjìan* 
a^^ti^iikte. fivihe Pìorì . fanmcme decolUta i i'^ 
':fki4lf§t0rv^:i\m¥%ntMma.M ^^[^ , chi 

'fP(:(M0em4Pdiyn^lik^J$ltmn^vbM^ ca/é 
R'^n (Oiét fi Romper k rut^a .cvpicnaji^eld^tone , # 
fimfjdcràalU Pst^ isfuale/iàpplfco dttrs 
''xril^ fnmé,4lt€ djfinda,^ jituii tuelio ìfelU C^hè A 
Jfymaj il fi)tMere dt queJU, the è li P. F, Die^a Co/Udo 
ì^4m Ptmnndc^deiiJiappoìjeyche con t ptoprij $cchi 
'%iìdjt:Al M^sirÌ9fifimtty^$h.nego^t ufe gtàUifsjUme^ 
tnteefàérit ftr Uhene'diquelUCrtfhamt^^^ La feconda^ 
(he P. C4ui run "Brene dèi Sommo Pontefice, accio fi p$^ 
glt iff/ormd^otfe giuridica del Martirio dt ijutfii fAttt^ 
Mani(^^\ ha terT^^hemiriJpondaa quefia lettera con 
la maggior ceUf fiacche fia pojìtkiU , auiì^io rejitionsO' 
lato d'bauer fatto qt^l tanto i^h$ il mio huan amteo,^ fré^- 
toUo ni impofeMonn/occarte altro. l>omanda h;mitmentti 
l'ora'^onidiy.P, 

, Dt Manila li jlo • ÈUttembré % iHIirl . ' 

F. Michele V^i'^ Prontnciale delt^ 
i ?#Ìfc X)fditte^do*JPrcdtcator$, 

Lecca 



FR. ANGELO ORSVCCI. x5J 

Letta la lettera il P.Macftro, fedo le Ingrimc, c 
tutto pieno di giubilafiriuoUcjgcnuflufifoa render 
grazie a Dio di così segnalato fauore. Indi congre- 
gati tutti I Padri del Conuento (bprafatri da inefpH- 
cabile ailcgrczza^non fi faziauano di railegrarfi col 
P.Macftro,c farfi raccontare dal P.Coliado tutte le 
circoftanzc di tal glorioso conflitto, ringratiando 
a gara laDiuina Maeftà, che a giorni loro tanto 
onore baueflc fatto al Conuento di S. Romano. ^ 

Si fparfc fubito la felice nouella per la Città , ha*- 
uendolaparticipata i Parenti IVno all'altro , e con 
fbmmo contento riceuendola, doppo le debite co- 
gratulazioni fra Ioro,nc resero a Dio Je douute gra- 
zie, conn e quello che con tanto ccccflb di fauori, 
haueua arricchite respett inamente > e ia famigliale 
la Città. 

Doppo qucfto fi compiacque ancori l'iftefTo P. faJi^JLS.^* 
Collado di dar qucfta nuoua publicamentc à Mon- Sani?"/?** 
Cìg. Vefcouo AIcfTandro Guidiccioni, in forma au* 
tentica, deponendo il tutto, come tcftimonio di vi- 
fta, rogando l'atto folenne &er Vincenzo Gel li» ^/o- 
ìraro della sua Curia, come appare ncll' ArchiiJtó 
Episcopale. 

L'iftcrta funzione pure fi contentò di fare auanti 
ilSupremo Magiftracodc gli Eccellcntifs Signor!, 
per mano del publico Cancelliere di Paiazzo,i per- 
petua memoria . ^ 

M 3 CAP. 
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CAP. Vili. 

DE I PUpCBSSI FATTI NELL' INDIE 
SOPITA. SJ^ESTO AiAl^IKJO 
FE^Ol^DJNE DEL PAPA. 



P 



lEcueouca poTcipiptt mezzo del ropradeccoP.F» 
Diego CoIIado la iK)Cizia di taf tRartirio io 
Roma , capo della Cattolica Religione, tutti gli Or- 
dini Regolari inteieflfati joqucfto affare, fupplica- 
lono la Sacra Congregazione de* Riti, acciò fi com- 
piaccfle di pigliare lopra di ciò ogni legittima, c 
canonica intormazione^per proceder a dar a qucUi 
Santi il meritato onore . Accontenti fubito beni* 
gnamcntc a si giuda [xtizione quel Sacro Tiibuna- 
k, e factancla debita iHanza per vìa del Cardinale 
Madruzzi al Sommo Pontefice Vrbano Ottauo , fi 
hcbbeil fauorcuol Refcriico di prendere giuridica 
ifce ordine informazione> c trouar Drout (ìiSìcienii^cosi in Ro- 

di Roma per » • i ^ r i 

fabncarfiue m 3* com c luori, oet terminar la Caula Diedero 
calore a qucfloDccreto> non fb!o 1 innata pietà dal 
Papa , ma l'efficaci preghiere del Rè Cattolico , dd 
Cardinale Spinola ^ eie continue fuppliche dì lutto 
l'Ordine de Predicatori , e della Compagnia di Gic» 
sii, che maggior parte vi baueuano . 

VfcJ dunque il Decreto fegnato dalhftefTa mano 
Pontificia, concedendo, che (cnz* altra forma di 

^ proccflb 
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proccfsogcncralc^^n facc/se immediatamente oueU 

10 del martirio, c cauft di eflfi, nel Giappone, ò altro» 
ue, doue più folTc bifbgnato. Si che j. anni doppo 
Ja felice mone di cjuefli Campioni, (ì fpedirono di 
Roma le lettere remiflionali dalla Sacra Congrega- 
zione , {otto la data dclli to. Nouembre i<it7. 1^17. 
fendo Prefetto di cfTa il Cardinal Detij con ordine 
cfpreflbjchcfi fabricaflcro iprocefii in tre luoghi, 

cioè nella Città di Macao nella china, in <]ue!la dì 
Manila nelle Filippine, e nel Giappone ftcflb fc fo(Tc 
poflibilc. Anzi perche con maggior facilità potcfTc 
riufcirtaIdi(cgno,fidicdcabiIità,chc]a causa forte 
fatta , oda Vefcoui, oda* Vicari) Generali , con fa- 
coltà ampli/sima, di mutar luogo, occorrendo im« 
pcdimcnto ne fopranominati, e di fubrogarc in lo- 
ro vece altre pcrione in dignità Ecclcfiaftica cofti- 
tuite, ò veramente Religiofi in mancanza di quelle^ 
badando folo due, ò tre Giudici a compirla,in <juaI- 
£uogIia luogo» 

• In virtù pertanto di quelle remirtfonali, e com* 
pulsoriali furono fabricaci nell'Indie tre procc/Ii. 

11 primo comìnciòalli ly.d* Aprile i(;30.nella Cit- iC^o. 
ta di Macao principale della China . Presentò le Ict- 

cere F.Giolcppcdell'Aflunxione Domenicano, Vi- p,occr5odi 
cario di S.Domenico di Macao, & il P. Nicolao ?b7n.T'^ 
Coutigno della Compagnia di Cìcsu, della Prouin- 
cia*dcl Giappone,e F.Giouanni Torriglia Franccfca- 
no della Prouincia delle Filippine, Procuratori (pc- 

M 4 cidli 
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ciaiiropraqueftoproccfTo deputati . Ma perche m 
Macao mancaua il Vcfcouo, furono prcfcmatc al P. 
F. Antonio dd Rosario Gouernatorcdal Vesconado 
della China, nel Comiento di S.Dooicnico dj Ma- 
cao, il quale accettando la commi(sionc, fi accinfe 

.rs^ì sirinaprefa- Dichiarò per qucfto fuoi Congiudici 
Pietro Tauanc^ Mcxia , Teologo, Predicatore, c 
(C^ippellanod'oiìorcdcl R^, c Vicario della Chicfà 
Parrocchiale di S.Lorenzo di Macao j e Benedetto 
Acofta Vicario Parrocchiale di S. Antonio della 
niedefima Città > noneflcndoui in c}uel Regno Ca^ 
pitelo, ne Canofrici » Tutti quefti tre aduncjuc vniti, 
iloppo riceuta la notificazioiie della loro delcgazio- 
nc,faitagli giuridicamente d>a Didaco Emanuellc» 
Notaro Ecclefiaftico,fidichiarono Giudici compe» 
tenti. In oltre alli zcdcì detto Mele, infiemecorr- 
grcgati dichiararono Notaro della Caula Emanuel 
le de Feria, Sacerdote, e Notaro PuWico della Cu ria 
Ecclcfiuftica di Macao i eCurfortGiouanni Frierc 
fiaroncello della detta Curia -, cjuaii doppo bauer 
prefo il giuramento col toccar del Vangelo, prò- 

. c r misero ogni fedeltà in quefto affare» 

Alli 27.ele(scto laChiela,eConuétodI S.Domc- 
nico per refidenza, e dichiarando per gli huomini 
la Camera Priofale,eperle Donne la Cappella della 
Vergine nella Chiesa di S Lorenzo, afsegnarono 
per giorni d'vdicnza, tutti i di nofcftiuidi precetto, 
(re bore l^mattina^ e tre la fera. Si claminarono 
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inqucfto procersodaIlÌ3i.diMaggio,11noalli i8* 
4\ Giugno del mede fimo anno 1 6 50. tr^4i^i tcfti- 
iT^oni tucti hiiomini, c coropilato il tutto giuridica^' 
mente col debito confronto de itcfti,fi tcrmjnò af- 
fattOi e fjgillato col fjgillo Episcopale di Macao, fà 
chiufo, c conicgnato publicanFientc per inuiarlo a 
Jlonna . Ciò che legui nel proccfso de* Martiri Do- 
ifT^pnicani,fi adenipi ancora puntualmente nella co- 
fìruzionc dicfuellodVFrancefcanincI 1 I. & io 
qycllodc'Gicfuiti 1^31. parimente in Macao. 

Il Iccondo proccflb f ù compilato in Manila Me» 
tropolideirisole Filippine ► Portarono le lettere re- ^^^^^^^^^ 
min-.onali chiuse, e figillatc, li Padri F. Gio. Battifta J^J"'],;;'/"* 
Cano Domenicano, c F.Andrea de Pprtopiano Fra- 
ccfcano^F.Didaco Vidas Agoftiniano, el P.Lodoui- 
co de Pcdrazza Giefuixa, Procuratori Ipcciali a <jue- 
fia causa deputati » Le presentarono aiiì 2. S di Giù* 
gno a F.Pietro de Arce Vefcouo della Città del No- 
me di Gicsù,c delle Prouincicde Pinta<lo&, Goucr- 
natore dell' Arciucfcouado di Manila ( vacando la> 
^dc ) con fpcciale indulto di S.S. Accettò il Vefco-- 
uo rirtcdb giorno le lettere, e fattele aprirc,c legge- 
re per Didacodi Rucda Notaro publico, fi clibi 
pronto all'cfccuzionc, c nominando per Congiu- 
dici D. Michele de Gaizetas Decano dtlla Gate- 
drale dì Maniliv, cCommcffario Gcn^^ralc fubdc- 
Jcgato della S.Cruciata nelle Filippine, cD Alfonso- 
Garzia de Leon Arcidiacono, e CommclTario della 

San- 
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'SanriflTima Inqaifizionc , dignità della mcdcfimi 
<^hicsa $ dichiarò per Nocaro Didaco Sanchcz de' E- 
Ìornaga,natiiiodi Valdcmurancl Regno di Cadì- 
glia, vnode' Nocari pubi ici dell' Arci Vcfcouato, c 
per Curforc Giacinto Rcngifo, & Aquila , primo 
^fccucor Fiscale dei suddccto Arcivcfcouato. 

Nel prinfìo giorno dunque di Luglio i Giudici ac^ 
ccrtarono la giurisdizione, c così gli altri Offiziaii 
con folenne giuramento promisero di trattar fedel- 
mente il negozio. Alli quattro furono riuiftc ^ 6c 
accettatele procure de' Padri, c ritrouatc legittime, 
fi regiftrarono ne gli atti. Indi dcftinarono per luo- 
go dell'Vdicnza la Cappella dcHaConcczzionc del* 
la Vergine nel Palazzo Episcopale, intimandola c6^ 
tinliamente per tre hore la mattina , e tre] la fera in 
tutti i giof ni non feftiui di precetto. Dalli (>.pofcia 
di Luglio dell'anno 1 6 50. fino a gli 8. di Gennaro 
1^31. laminarono XIV. teftimoni,c compilato il 
proceffo alli 7. di Luglio del medelìmoanno, fi fe- 
ce il confronto per maho di Andrea Zaratc Segre- 
tario, e Notato Apoftolico del Giudice Ecclefia- 
ftico • Si che ritrouaro legittimo, & interpofto il de- 
creto da' Giudici, doppo hauernc fatte fette copie, 
fù il primo originale chiuso, con tutte le formalità 
legali, figillato, e confcgnato per mandarfi a Ro- 
ma, al Capitano Gabriel Diaz de Mendoza, primo^ 
esecutore della Santa Inquifizione,c Cittadino abi,» 
tante in Manila . 

Il 
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. Il terzo proccfTo chiamato Giapponese , pclh 
-<hc fu fatto dal Vescouo del Giappone*, fùpcrò 
formato nella China nella Città del Nome di Dio, 
dttcso che la fiera per fccuziouc^ che per anco durar 
ua nel Giappone , impedì il poterlo tare in qùel Kt* 
gtto. Alli I tJ.dunquc di Gennaro del i tf^ t.furono 
portare ic lettere rcraiffionuti della 5acra Coi^grer 
gallone da* Procuratori dejiutati a qucfia fcijufiij 
cioè li Padri, F-Francesco de Gambara Domenica^ 
no,F.Emanuello del Preicpio Francescano, F. Si* 1^32.. 
iiìone de Garzia Ago(liniano>e Pietro Moreion 
Rettore del Collegio dc^Gjcsuiti in detta Ciità>c prct 
fcntate a Mqnfìgnof Didaco Valerne, Ve«:oiio dei 
Giappone, deputato Giudice dalla S.Sede . Qucfttt 
fattele leggere publicamcnte <la Alfonso Gatzcs 
Notaropublico della C*ttà,noniin© per Congiudici 
Lodouico Burges Teologo» e Decano della Sede di 
Malaga, e Angelo Serra Rettore della Parrochialc 
di S Antonio della Città di Macao , In olci^e.d<{ftin4 
per Notaro del procefFo da Carfi Didaco Paii S^^mi l^'^i 
dote, e per Curfore Giouanni Qucmalin RaroiKicH! 
lo della mcdcCma Chiesa • Preso poi da tutti qiicftit 
it lohtogiuramcro dìfcdeltà , & aflègrtato per luo- ?rocer.. 
god'VdicnzAlaCappclla del predetto Vcscouo > q iSIuciSìIÌ 
chiesa Parrochiale di 5* Antonio, e ptìrgior^it còftln] j 
petenti tutti i Luncdr\ Mcrcordi^c Venerdì ikw> fcfb 
Itiui, (i cominciò il procedo. n"5Tri 
. Ma perche allijij^d'Agoflo s'infermò il Notata 

Didaco 
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^ Cidaco P'AÌis,crcrsero i Giudici rn fuo luogo Gioij.iii. 
«li Màrcht^ Sacerdote, il^nk atccttòcon cutcc le 
debite cerimonie, rogando(idic]ueft*atcoErnànucl 
fioufa Notare. Dalli 13. di Gennaro del 51. fino 
dii 3,diGiugnodcl i ^3 s furonocfaminati xvi^i i«. 
' ^ ^ ^' tcttimoni, quali lortofcritti, c riconofciute It prouc 
furono licenziati . Alli ty d'Ottobre del mcdcfimo 
annofìiedllaS'jon^td il proccfib da Domenico Con^ 
faluo Notato publico, e Sacerdote, clcttafià qucft- 
effetto la Chielà di S. Antonio. Polcia fattele copie 
autentiche fùfigillato,cchiufo, calli i 3.di Deccm- 
brcconfegnatoal P. Antonio Cardin della Compi* 
gniadi GieMi,con i soliti giuramenti per portarlo a 



Róma. 



Arriuàti per tanto •cjucfti proccffì in ftìano allà 
Sacra Congregazione de' Riti, fi voleua procedere 
auanti^cr la dichiarafeionc di quefto Martirio , ma 
flfofpcfcrerame, per non eflcr partati li 50. anni 
dalla nrvortc de' Martiri^ come haueua ordinato Vr- 
} 64S bano.VHI.in vnafua Bolla . Con tutto ciò il fuo 
fuccefforc Innocentio X. a petizione de gl' Amba- 
fciatori d'Obbedienza della Rcpublicadi Lucca,alli 
j/di Luglio del i ó^s- commcffc, che fi ripigiialfe 
il negozio, e non oftantc il predetto decreto, fi agi- 
^tC62. talfc la caufa . E Clemente IX. alli 5. di Nouembrc 
(W r di piùconccffc, che quella fi potclTc trac- 
tare in Congregazione,cd efaminarc i procedi anco- 
calS^inlJ" lènza Tinteruento de* Confulcori, difiKnlando il de- 

1^0 ma . * 

crete 
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crcto d^Vrbano , c lo ftilc della Congregazione , Se 
€>giVdcra.oppoGzioiie. In virtà dunque di quella 
grazia furono fattele confuctc òppofiziomV- ^f^cr 
ccflìda Moiifig.HiccraFrancclco de' Rofli Promo- 
tor delle Fede > alle quali rirpoie in fatto Monfig. 
Cfaùdió tìòuiHauy,cd mitrtc MonCg^Prorpero Bot- 
tini AuuocatiConcittoriali. Onde il proceflb vcn- 
nc chiusa^approuatojciìgillato col figlilo del Sig. 
CardinatGinnctti Prefetto della Gòngrcgariòhc dtì 
Riti, cifcndo Segretario di cffa Bernardino Cafili, 
c (bccoprorootore <lolIa Fede Micbel Aogeio Lapl. 
Tutiò ciò che fi è dcttoin queflo Capitolo e xiauatpì 
dal Sommario di qucfti proccfli dell*lhdia;ftampata 
inj^inajt ai quale mi hnuecto. * Att^ 

vwiji\>\ ^^^«^^in ^ CAP. IX. 

M . > VASO A1A1^AI^ICLW^^'^ 

. OCCORSO rNT01{^NO AL KJTHjìTTO y^m 

X...... PELF.f.ANGSLa^. 

MEntrc io per piò elatramentc fcriuer qucfti^ 
Vit2»4 nni andauo iiìformando da* Padri ^ 
vccchj'per rinucnir memorie,d tradizioni della lùii ' 
pcffona^mi fù fignifkatocrtcr oceorfo vn cafo mol. V 
IO notabile i« Viterbo,circail di lai Riiraico. Pro^-^ 
curai haucrnfe informazione da <}tìa]chc Pàrfrei che- a 
vi ù foffe trouato presente;! & UKcjo cfler ancor . vj»**"^ 
1 uo 
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uo in Tiuoli il RMacftroF.DomcnIco Lauri,gli feci 
icriucrc da vn amico » e n*bcbbi puntuale il raggua- 
glio. E perche rìcfca più auccncico., porrò qui la 
medcfimaùia Lettera appunto, cotiicia confcruo 
acll'Origìnale . 

y$mi con n;im ejfeUi poterJimdflrdn édU P. y,M. 
ì^i' 'Jt^4pidntofiìmiil fMortychimifkconU /u4 gentiltJiU 
m$ Ààndomi^cdftQtMili/crMinMUS.mmorié dtl 
ti$foMàTtnt f Anfdo Or fiuti .inUbeinuf^ mtnimd, 
fiUmutdibola^dy CSf^ in(Mffofi^<mi me to fermctuj^ 

H^mmiomi h nel C^nmnto di Gtédiy done €fà Brini 
U B.MéeftroSMrtoUy ftbe/upai ProcurdUt Genetàle 
dell'Ordine ) mentre 4ràgrAuewenu inferma, Àitdctr^ 
dine, ile f xhiamdjfe^n Pittore, eft fàcejjerodipinieri 
fofràle forte delleC^lle m\ Dormuorio grande le figure 
de* Martìri , quàli di foco Ji erd fafuto y the hdueuaao 
pMiite nel Cisfpòne • J^ù efi^nito guanto il P J^riore hd* 
ueud cómdnddto y e mentre il Pittar e Mtendmd dltóperd, e 
me hdueudgia difimiéhnniy ^verine d^dl Conutnto delU 
^mercié, douedrdJ^eggtntedeUoStmdieil P, Afdefiro 
FJ^f^ncefioOrfiéici y fer^ifitdrtUdett^ P.Préore 
/erme* Infdffandoper il Dormitorio y frimd didrri^ 
m4redlldCdmerddelP.Priòre,<heoràinjf(mdè ^erfiil 
fineflrone^xhegudrd^ldjlrddd 'S^omdndyfifcrnio d 
dire H Umro dtl Pittore, e n/edendo gtìt tompitd t 
gitft del frdtetlo A4dreirey£onld fottajfcrt^ooe del nomt^ i 
dimoJbrh/tffHd^Ugre'^^l^ grdnde% Indentrato a 
jij fttdrc 
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fitdrc il P, Priore, Joppo le parole di caritày che ft fogUono 
dire in fimili eccajiotti fir cohfoléC^one degl'Infermi, lo 
ringra^o per U parte /ua di quanto hauea. comandato in 
memorìédeLfrauko Aiarttrà. Dimandò pofcia kmiofa^ 
mente, fi eglpy o altri baueànà^ mai nteduto il P. F.Aoge* 
hy e chi haueJle potuto informare il Pittore, che faeefse il 
'9^tramniklttod^,cbe fatto hattea: Il P. Priore dtffe d$nm 
téuter mai n/eJuta^H l^enetabdk huomo,& i[ fimile ajfe^ 
tirono molti aliti, cinedi c/o furono dimandati. In *vhimo 
fit chiamato il Pittori, t ricercato dtligentemente /c ef& 
^sio informato' déalcmno^di fare quella pittetrét, noimodù 
che hanea fattoymfpo/i di no , e che l'bauea lauorata comt 
gtera'Zffclta dal pennello^ fenl^hautrne prtfé nou7(ÌA 
étlatnày ne mai ^eduto il Pkdrc,n4 penfato»^ àUtrocke ad 
empir quel quadro fopra^ la porta'. Doppo quefl'e dtligtf^] 
T^e fatte y dijfe il P l{f agente Orfuccr, che qudU faceié'. 
if^Jonto fimik a fuo fratello^, che per mandamo^n 
tratto a Lucca nella propria Cafasera forcato a far copiar^ 
qmlla che fiaua dipinta [opra la detta^Q^mera^ ceto M- « 
plico pik^tt,éetedor<i^eramenit,ctn lo faeefse. 
U cafofù /limato da tutti: marauiglhsOye che Iddio A4* : 
nejfe coluto per confolaT^one della noflra Prouindajard : 
mederò ti ry^to Kjtratto del ^ioeraitle Martire , dono 
era poco conofciuto , por efferjine partito gtotàne ; per an» 
dare in S pagna,come c noto. Io mi troyat prejinte a tutto, 
perche aftt/ieuo del continuo al P Prioroj e /W<f lo racconto' 
alla py, M ^ fere he quefla è la pura 'Venta Se tu al- 
tro njagito, &c. 
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litic o:! t\ ^i|m'. ^Ift Wr, CAP. X.-. -'v-W' 

ALCUNE CINZIE FATTE DA DIO «i 
•>»• A GLOHJA DEL Sf^O SEl^O. 

PErchc nel Sommario de! procc(Tb ftamparo in 
Romane diicuffo dallaSacra Congregazione 
dc'Riri,]fi aflirma che cjucfti Marrìri fecero nel 
Giappone, 6^ alcrouc moire grazie , hò voluto ia 
quello luogo far menzione di due Angolari facce d\ 
DÌO) ad incerceflìoncdcl noftro P. Angdo^^ iti» 
Lucca fua Patria, e fono <]ucftc, X 
Vr.Suor Maria Sufanna figlia dì Michele Orfucci, 
Nipote del Scruo di Dio, Monaca nel Monaftcro di> 
SNicolao nell'anno i 9 poco dopocffcrfi ▼edita- 
Religiosa, fiiaflalita da vna grauilsirna infìrmitiy i 
che con acuce febei, e fieriflìmi dolori nel fianco fi- 
niftro, malamcntelatormentaua . Adoprò'il Me- 
dico tutti i rimedi] più efficaci, che la perizia dcUV 
arte gli iuggcriua, ma fcmprc in vnno,anzi con ix>— 
cabii perdita della paziente- Laonde disperando di* 
risanarla, Tabbandonò, dicendo ^ che gli sarebbe 
pretto fopragiunra vna goccia, che Thaucrebbc rcfa 
atcràtta, & inabile a prcualerfi più della pcr(bna,nci 
quale ftato ancora, faria for<e vifTuta lungo tempo, 
noo pacando cfTa allora li 14. anni • 

Quanto diflcil Dottore, tanto Ccguì In breue, 

attcfo 
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^cclo che ricrouando/ì dia vn giorno aggrauata si 
fieramente da' dolori, che non poceua po(ar in lcc« 
to , prouò d'vicirne , mà volendo pofar il piede 
interra , si fcnci mancar tutta la forza del Iato fmi^ 
ftco. SoccoriàdalIcMonachcy (u ripofta iul Ietto 
cosi abbattutai che pareua vna ftatua in(cnsata • 
Indi crescendo i (otiti dolorii perde a poco a poco 
l'vfoancora dell'altra patte de' fianchi,c la villa af-i 
fatto de gli occhi, in modo tale, che per lo (pazio di 
duehoce, rcftò fcnza moto, ecome morta. Vcdcn- 
dòp^ttfìtole addenti perduta ogni fperanza dt 
aiuto vmano , licorfcro ai diuino . Che però Suor 
i^nna Eletta Tua Zia , portando alcune lettere di 
propria mano fcritte dal P. F. Angelo , la perfuasc, a 
raccomandarfi di viuo cuore alla di Jui hitcrcelsio- 
ne. Lo fece la Giouine al meglio, che gli permifc 
iafua debolezza , & ad v-n tratto fi alzò dal letto , li- 
bera da ogni dolore, & impedimento di attrazione, 
il^^prii«a,icnza raiutodiduiperlbnc tìon porc^ 
ila fate. Tanto ha confcfTato ella mcdeCma ancor 
viuente, come pura verità, e con atteftazione d'al- 
tre ancora, che furono prcfenti . ^ j 
•Franccfco di Giuseppe fiufdraghi Nobile Lucj 
chcfc ì^cì r(>7r., in età di a t. anni , trouandofi nel 
M esedi Marzo ammaiato di punta', & febee inali* 
^na^ficonduffe in brciaca fcgnodiYc ricolò euidé- 
tc di morire . Doppo^cutti i rimedi j, ap[>Jkati dalla 
Coiifulta dc'Mcdici;prouati insutEcicnu a libcro^rlo, 
f N fi 
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firifalfcdi ptoairarc Ykhto più: potente dcìCkìoU 
Inuocàpcr ranco con la nLij;gioc clciio:rionr,r fcdcr^ 
del fao (pirico>S.Frinccsco Xaircrio ,. tìt F. Angela* 
Orsircci> cligai che porrad<')gli Bernardino Orlucci 
Sacerdote Nipote del Venx:ffabil Padre abitante' 
in rpcila mcdcCma Casa ^alcune lettere originai t di 
ìoifi appena gì kl'hebbc applicate suLpcitovoue fen- 
tina maggior do'loce^. ìit cpicll' iAantè mcdcimOy 
'conlinciò a rihviueiÉv prender forza, e f purgar i£ 
catana. E perche la notte precrdcntc era ftato ma^ì 
lìGimo^^spiccòpiiiil mcglioranaento^ attcfo che iit> 
cfià, riposòdi modo bene, equietOy che la manina 
lotrouarono i Medici in. (lato di tanta di Utenza,, 
che l'alsicuraiono della /aluxc , come in cfTctto ia 
breuc tempo > rcllò totalmente li beto> efànor 

CAP. Xì. 

jtLTl{E CR^AZIE SEGVITE PE\ INTE\ 
CESSIONE DEL P.F ANGE LOl tr 

NOn contento il Signore di onorarc (jucfto fuo^ 
Campione con Te pccdctrc grazie,£atteà fua 
richiefta>fi è copiaciuto aiKora d'illullraclo coa(k& 
altee grazie affai più cofpicuc, che Tonclc fegucnfK 
- Nell'Anno i Cyo.alli IO. d'Ottobrc>,doucndo il 
Rcuerendo Bernardino Orfuccf foprad^ito r dalla: 
fua Villa di Camaiorc^ tornare di Danza aLucca», 
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Vinuiò alcune fbmc di mobilia consegnandole s 
Islicolao luo Vetturale, ilgiulecon fwncescoR*» 
òianii Bernardo Gbilardi,eGcmignano Bianchini, 
iiparti pcrandarui. Fri J'altrciobbc, in vna ^afTa 

erano moki Jibri,« fcritture, & in specie, vn li^ 
irò della vita^ c martiriodel P. F. Angelo , mana» 
bricco, legato, e coperto di cartapecora. Cosi pa» 
jimcntc in vn'altra cafla, tra molti panni vi era vna 
iaccBetta ditela bianca, piena di contratti » c scritr 
«urcjctracjucftcdue lettere originali di propria ma» 
«K) Icritce dal detto Padrc,al P.Macftro F.France? 
Ico Owuctó filo fratello . E quefte rose vi furono 
jpofte dal mede (imo BcrnandiiK),bcn condizionate^ 
&a(ciutte, alia presenta <li Gio«Aiìgelo suo Nipo^ 
ér.>. € di Domenica Maggi <ua icrua . Auucnoo 
dunque che atriuando quilli Vetturali alla ialita di 
J^ontcmagno, cominciò vna pioggia impctuosaé 
ciìcoocioua>che giunti alltiogodetco Valpromaio, 
trouarono il fiume Frcddana> chcdouca pafTarfija 
gran fogno ingrqlliro . Con tutto ciò fi posero aH> 
^im(ii:csa/di gwadarlo,con Icdctre lòmc, fidatìdofi 
ticUagagliardiadc'muli, Ma fuperando la forza 
^Jcli'iWi^^a in continuo agumcnto, caddcro.le bcftie 
<on k lomfi nel fiume. £ ben che per allora fi libc» 
iraflcrogli aniraali, non jwendofi ricuperar tortele 
jw>me,duivcnjefuj:ono lascia te in abbandoni).. ;U 
giorntoic^eotc aniuatono i Vetturali aUaCittà ,d 
presentando al Padrone , tutto ciò che mal coiidj's 

ir.i(&ii N a zionaco^ 
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Eldnata^ rguaft€),cfaanan2ato alla burrasca, nar- 
rarono la caduta do i muli, c la perdita dì dui iomc. 
Afcìst Bcrnardino^subito fc caflc,pcrvcdcrc le ferie 
iure,c libf ijchr molto gli prcmeuanOjC trouo il tutu 
IO mollc,infangato,c coperto di bcllccca,c]c fcrittim 
jcin gra parte laccratc,c impattate ralmctc inficmc, 
che ft rccideuano in mano, lobo a toccarle . £ cci^ 
cando specialmente le dui lettere del P.F. Angelo, & 
il Libretto della ina Vita, le ricrouò asciutte afiactov 
non grondanti d'acqua, non macchiate, »c lacera^ 
te, ma ccniscruate nella mcdefiova pcrfczzionc , in 
cui vi furono pofte » Anzi ouc gli altri Libri ciatK) 
lutti macchiati , e guadi dairacqua, e dal fango, 'À 
folo Libra lopradecro^^ancor che baueflc le coperte 
ruttc molli, c raggruppate dafrvmido,i fogli però 
di dentro^ di carta ordinaria, erano a{ciutti,biancht, 
e puliti, come fc mai haucnèro toccato l'acqua . 
Epurc per molte miglia vi haueuano camminato 
tutte le iomc, non ciTendofi potuta recuperar quefta 
parte, fe non vicino al territorio di Monsacrati . 
Quello calo marauiglioso'i cfpollo in Velcouato, 
per ordine dato dall' Em. Sig. Cardinale Gir^Iama 
Buonuifi Vcscouo della Città> a Monfìg Flammì* 
nio Nobili , suo Vicario Generale, fìi mcflb ali* esa- 
me; e fattone elattiiSmo proceffo, con esaminare 1 
leftimoni della caduta nell'acqua, del tempo irr'Cui 
furono recuperate le robbe, della loro condizione, 
cfiat<>auanti,.e do[)po, con J'atteilaaionc di Go; 

uanni 
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uaAnì'Donari,publicoLibrjiro, quale attcflò che^ 
naàuralfticntc non potcuano quelle carte, rcftar 
afóuttc, con tanto vmido intorno, fù concIuso,chc 
ilSignor Iddio per tcftificare al Mondo la gloria di 
queltofuo Senio, hauca fatto tal grazfa . u 

11 fecondo caso fù, che nell'anno i 671. alli 10. 
d*Agotlo,doucndo NicolaoOrluccii figlio di Mirn 
chtìc, che fu Nipote del P. F. A ngelo, come CapHr. 
tanodclCriftiani/limo Rèdi Fiancia, ncllagucrra 
cóntro gli Olandefi, condurrei Liuorno Co. fuoi 
faldati, per consegnargli al CommcflTario di dctcoD 
IWr fiportòa Vioreggioper trouar Iimbarco . 
Noleggio a quefto fine vn^nauiccllo grofTo <lcl Pa- 
dróne Sabbatino Pisano;:jj:;s*imbarcarono in .cffo^Z 
okre aJ sopradctro Capitano,e fuoi Soldati, i! Rcucr. ^ 
BcTnardino Orsuccì, Giouan Angelo e Francesco / 
fuoi Nipotj,ic fratelli dcj detto Nicolao^il Reueredo[> 
Francìesco Paolctti, e Taddeo GraminuoJi da Gotjv 
t<ii3tf,&:altri . Si principiò il viaggio cotanta migto 
gl<5^r>a II carezza, e fefti, quanto cbc'il?empb,c*l ttì^m 
rtfy eflcndo in bonaccia,-g!i diuano fpcranssa di.prcoa 
ftepcruenircal porto bramato. M i doppò akuiìc.i 
horè di pròspera nauigazione, cominciò .a .pettuz-^h 
bapfi l'accjuaj^ i venti contrari) fi oppbserpiift:nì03> 
deaerile se bone orano giuntiia^Afiftì della; cLaxitccnali 
di£itiofQOj non poccuano^rrmafui .> Cbcspjuta^iUS 
burrasca, fiiiono fospinti dnllA' ccnlpcftì ih.aloQi 
naare per paglie miglia, ondauoii poc^uajìo p'itùn^ 
ojiota N 3 andar 



VITADELVEN. SERVO DI DIO 



andar auxnti aJLiuoruo, nt tortìaf indlcirora V^i^n 

rcggio». Si Icuò li tioione^di cam>i.&:afrpC}a4,pPXf^u 
rimcfrerfi^ cdouciidofi voltar Jc'VtJe,.Qfrqui>j:Orf 
laipocomancòchcil legno non rQuefoiafft y: C: rpj». 
ftafTc fommcfso. Hon etauQ pciò. fuor. di:paiird«^,. 
pcroho il Na,uicello:ficmj>iùa coutinuafncncct di 
taiit^accjLu, che (c ben xucci impkgaciairopmi. cia*^ 
afTaj maJageuoU li rigeicarki.. Blc^crtìduuqacpw > 
minoTimalc, di dar Ic velea^vcntii clajctìàTfi pjtftfrT*^ ' 
rea lordi<;cr^2Ìone',o nel Golfo dcHa^ Spedii, òc ilto 
Coriica^o in altra JuQgo pjù ioidcanai purchcj {^j>\ 
uafTcro Ia virai Non lalctarono incanta dÌTÌqqfrciv;^ 
al-Dìuinoaiuro^ con deuozioni fcruorofc. al Volto^ 
Sanco> alla BcatilEma Vergine, 6t all'anime del Pux-^b 
gloria, ma fcDza apparenza: difrittcaà mentire adn 
vn trarrò {\ ruppe il trinchetto, fi fracafsò il timone, 
TrTpezzò la campanella deiranccunaj, fj /quarciò la. 
vtla maeftra , c sbattuto il Icgnoxjàf; venti >i«?dall>i 
onde, fi apcrfc nella prua. In cjueftoiftara ridotti» i>i 
marinari /I fpogliarono, dicendo ad ajta Yocc> chc- 
non^yalcndo ante alcnna a fa luar{I;più>th.c}ucÌflégfia-i 
fdrucito, fi volcuanog ttar nell'acquia, pcrrtcntaret 
di conferuar la vira, almeno col nuoto. Aitali ac^fl 
centi commoflb il Rcucr.BernardniQ|.4ifIq^àx.tu«ùJ 
che fi raccomandaflero a Dio dnvero cuorc,c chi,cv/ 
deflcro perdono de* loro pcccati^^mcntrc cg'i eoma) 
Sàcerdoteg^i daua l'aflb uzione^ . «.imoldrc^gii rapri 
prefentò che haueua in Ciclo vn Zio , qmalc erari 

e morto 
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TOOftòpcrkfcdc nel Giappone, onde fpcraua, che 
ricorrendo alL'inccfccdìonc diluii (ariano ftati loc- 
coriì. V(ciroi%o^lloraatUtti,conie le lacrime da 
igli octhi , cosi le grida dcuotc dalla bocca, e racco* 
^•mandandoli curri, con lolpirito che fi può credere, 
aldi lui aiuto, diifero fra Talcrc preghiere . O (àf9 
F • Angela , fateci cono/cer che /ite in Cielo , co» darci 
foccorfi in queflaiurrafcdy tanto, finche in queflo legna 
rvi fino quattro uoflri congiunti . Appena fù chieda 
là gra2Ìa,<hc*fiLifatra, mentre quel legno, che era 
in atcodi Ibmmergcrfi, lontano da terramolte mi- 
glia, di noice^ienzà barlume, com'batcuro da' venti, 
deftituto d'aiuto yX^i (peranza d'haucrlo , da vn 
colpo improuilo dell'onde, fùriuoltato contro la 
vttmpeik maggiore , & in onrà di quélh portato 
interna ferma, fenza danno, o moléftia , si di re- 
rpente,e predo, chea tutti.parue vn fol momento. 
Scefero i Nauiganri fui far del giorno in Vioreggio, 
con moira allegrezza , e congratulandoli inficnrc 
•della vita làhiara , rtltribiiirono vnitamentc fa gra- 
aiaottcnuta ^lla potente intercelHonc del P.'R An- 
gelo. Rcftòillegnaallariuatutto'frninto, :cMioui. 
iiato , il mareduròprrqualche tempo nella mcde- 
!(Imatcmpetb , onde il videro da lungi altri legni 
unaggioii naufragati , e fi fcnti poi che m altre parti 
ancora per rilkifaiburrafca, molti naiiiganti eru(v4> 
^riti. fccefiparfmcmedi quello Calo dal mede- 
fimo Monfig. Vicario i! douuro procciTo, e difani - 
^ N 4 maù 
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mati inìafinan,epaiTiggieri, fii prouaco, che in 
^Itra maniera che per miracolo, noa era polTibilfal- 
liarfj in quel cimento » ;Quindircftò couchisq, che 
il Signore a manifcftazione di qùamo.póffa (eco 
VimcacflìoiK dr qucfto fuo Scruo, tal grazia haucua 
conceduta alli predetti paflaggcri . 

CAP. VLTIMO. 

NOTA DE CU ArroKJ CHE HANNO, 
FATTO MENZIONE DELLA 
VITA , E MO'RJE DEL 
P. F. ANGELO. 

PErchc più autentica riefca la verità delle cofo 
da me narrate in qucfto Libro , ho ftimaco 
conueniente rcgiftrare i Nomi degli Autori, onde 
l'hòtoltej acciò volendo alcuni, cercarne ilrifcon- 
>tro. pofTano appagare il lor giudo dcfideria. Ed ac- 
ciò che non pofTa nascer irà cffi, ancorché lontani, 
•o morti , difficoltà di precedenza, seguirò lordiiic 
deirAlfabcto, come a niuno pregiudiciale . 

1. P.Cefare Franciotti Sacerdote della Congrega- 
zione della Madre di Dio, ncIlMftoria de' Santi >iii 
Corpi de' quali fi confcruano in Lucca, ftampato in 
Lucca appreffoOttauiano Giiidoboni nel i4t3. 

1. P.Danicllo Barioli della Compagnia di Giesu^ 
nciriftoriadtUa sua Religione, iatitoIata.il Giap- 

pone 
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pone , clic è Ja feconda parte dell* Afia, flampata iti 
Romaapprcfio Ignazio Larari icCo» ' '-'i 
3. P. Fabio Ambrofio Spinola della Connpagnia 
diGicsù, nella vita del P. Carlo Spinola , (lampara 
in Roma apprcflb Francefco Corbcllccci nel tt»t S4 
. 4. P. Gio.PicrroMaffci della Compagnia di Gic- 
$ù, nclI'Jftorie dell'Indie Orientali, tradotte in To* 
fcano da Francefco Scrdotiati, ftampatc in Fiorenza 
per Filippo Giunti, nel 1589. 
-rf^J GiQuaoni.BotcroBcnefe, nelle Relazioni vni- 
uerfàii, diuifc in quattro parti, ftampatc in Vcnczil 
appreflb Giorgio Angelici nel 1599. 
.%4rF.Giouanni Lopez Domenicàno Vcfcouo di 
Mono}5olii nella <juinta parte dell' Iftoria di S. Do- 
rnenico, tradotta dal P^F Pietro Patauino,ftampata 
io M.cfCna da lacomo Mattei nel i 5 19'! < 

7. Guido Vannini Poeta Lucchcle,e Cauafiere del 
Papa , nel libro intitolato De Arte amandi Dtttm, 
flampato in .Lucca, apprcflb Ottauiano Guidoboni, 

8. Luca de Linda, nelle Defcrizioni vniuerfiJi dd 
Moiido, tradotte da Maiolinò Bisaccìow^ ftampatc 
iajVcnetia, peril Conii>i, claNbù, nel itf(>o. b'ìi4 

p. Lettere Annue del Giappone dL-irjaiino i^ii» 
rcrijLOc i al. .P(,Mu2ÌD,ViccllcLchi, Generale della Co-, 
psigtih'^iGksiu ftrfmfwce ini R«tma. per Fxaàccfco 
CotU^llcfti nel jTi'7. . i . j 

i^PvXcCccrc.QrigjnalLddR^E. Angelo . con^i:^^atc. 
£rno>l * * N j in 
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in Lucca.>.manu(cdttc, apprcflTaJi fuoi parenti 
tutte vnitc, ecouiarcrnclik 'Librarla idb&lfiomanb 
di' Luccio filici i;Io':i.j<Ì oil'VidifiA oivi,/i .4 
«..'F MicWc^BtiiauiÀ^Donacnicana, Vcscouó 

HCvin V;na Rcl^'-sioncnianufcritta, mandata? a N, S. 
Papa Clcracttic- y Jjlt • du.i.dli 14. di Luglio del 
i 55&^PbiciaJiuiffaih<Ecropci»d<oV^'<fal»pa(t* ili 
Valenza di Spagna pcr.M^gueHordtó nrf;i(5Ì4, ; 
/r». .F^ Mclctìioi: ManZoinò. Pnor di Manila Do- 
JtDcnica/io^ia vifMT.RiUzionc approuata ypcr ordino 
di Monfig F.Michele Garzia. Serrano dell'Ordine 
de* Predicatóri, Arciucscouo. delle Filippine*, dal P. 
E:Efta2ió/ Oiiiz Priort Agoftiniano^ prima ftampt^ 
Uin Mahira.ncl t 6t^. e poi riftamparar in Roma, 
appreffo l'erede del Zannctti, e di imouo in Viterbo. 
pcrilDfsccpoIòncI I (>i.j. . > 

I 5. Martirologio fecondo il Rito deli* Órdine de* 
Predi catori, lotto il P Gencrale f.Tom ma fo Turco» 
ftampatoin Roma nel i£?49. nell'Indice dc'Mi^tiiii 
al fine. " r jj .8 

-14. F.Ni ccolò Ridoifi Generale ddl' Ordine «M^ 
Predicatori, in vna Lettera, Paftoralc diretta a tùéta 
la Religione, che comincia Pduma fùlicitHdinty ftJu 
para in Roou apprefTo ManeIR) M^nelfi nel 1 6^4.1 ^ 

cr|. E^SerafinaScocixGcncraitf'ddll'OrdJàcde*»^^ 
dicatori, nel Capitolo Gcneralclli Tolosa nel i €%2J 
nel jT. della Proq;incia dèlio t^ilippi^c j ilampato la 

Roma 
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Romapcrgli credi di Bartolomeo Zannctti i ^ip^ 
iC, F.Tommafo Turco Ge nerale dcTredicatori' 
nclCapitoio GcncralifCmo della (uà clezzionc, nel 
§. della Frouincia delle Filippine, ftampato io Ro- 
ma apprWib Manclfo Manelfi ncf i (^44. 

17. ÈTomniaso Malpco Priore di Bruxelles de' 
Predicatori, nel Libro intitolato Palma. F idei, {iàitt^ 
paroin Ahiterlà per GiouannrCnobbari nel 1^35. 
.'rt. F.Vincenzo Maria Fontana ncll' Iftoria dc^ 
Conuenti del la. Frouincia Romana, dell' Ordine de* 
Predicatori>ftampacain Roma ^ per Niccolà Ais^^ 
gclaTinaffi 1 670^ 

DEO GRATlASt: " 
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PROTESTATIO A VTHORIS. 




BSlor aJucrte , 'Vt fi quét in rectnfendh elogìjsi 
dcgefiis FtncrMis SeruiDei.hoc Ltbrocomr 
plexus/m, ultfA Mores UImt , ac ^iu S 4»- 
Shutem,&*populorumerga tumdis obfcqumi 
fuperarjiid T^tref humandt, qu£ miracuU n^idcri p(^ffint^ 
CT^d/téturoru prafagid^reuelationet , t^àlU benificU 
inmortdles colUtA, qudquo modo ttdhi yaleani. IlU itU 
propono , n^t nolim accipi unquam db ApofloltcdSfdt 
exdminau, dpprobdta, feda^t ed qua d fold Autho- 
rum fmrnm fide pondus obt 'meani , tìu ideo altdM, qudm 
humandm hifloriam fdpiant . §luàre eium tnkxrendo De- 
cretis fel.recVrhdni FU 1. €um decUrdtionibus db eodem 
tdittSy quodd 'venerdtionem:-&cuUum,firminr iefldUi 
n^olo , me hi/ce iucubrattonibuSy noile quicqudm V metd* 
ti$KU,dutcuUusmdioriseidim Patri trtbuere , 'TJel fd» 
mdmydut opinione m SdnSittdùs eiufdem dugere^nec illint 
exìflimaùoni dtiqmd ddiungen^ n/lltmque gradum fd* 
<ere ddfuturdmyqudndoq illius Cdnoni'^foneptydut 
Tdculorum comprobationetn, fed ontnid d me relsnquiin e§ 
(Idtu, quem.hfs meis Idbariins fedufts.ptr fe obtinerent, 
non $h(ldnte quocumque longiffìmo tempore . Hoc tdtfu 
fdnSii profiteor^qtédm decet eum.qui SdnSid Sedis Apo^ 
(loitca, oùfequentifsimu s filim haberi cupity db illaque im 
émni dSione metbodum accipere • 

.0/1 Ad 
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ANGELO ORSVCCIO 

Li£LII ALTQGR.ADI 

LG Pras^ftantifs: Luccnfis^ 

epigramma: 



VErtiturìnlucem Fìu , quiflammd fAratur 
Morti j (ST confùkutém fyduL in hnt mUAt\ 

JnfcU ^quid mirum ì fi pitti Àèdtt Ignihus i^nem ì 
In proprio Strdphtof^ n^imdtés orbi $dQ^ . 

E I V S D E tó. 

DISTfdONi -^^^ 

Via gtnus , morti mihi '-InMn ti/os^V» 

Vtutr* un»: dtdìt , dum dedit igne miri. 
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" ¥1 M R. P. II P. Mieftro 

-Fj". LODO VJCO SESTI 

PER LA VITA DHL VENERABILE P. 

FANGELO ORSVCCI 

1 Ci hTàlUMc^MFiKt^dcl fiéo Martifi$. ' 

To N E T T o. 
Del Sig. Canonico AMEDEO S AMINIATI. 

D*a/» audlche Serafin fiselta da V Ali, 
Tì ù Ttnna,c9n cut U'ANGEL /criucfti, 
' ^Del^^^croÈroei mcmoràndi gefli 
T^ntQ ft€\/igU jMfii Ululi tnjMoru^ . 

Nfl Sot di quegli arJort a lui nJitaU 

VAquiU I rèi yfftrltn mirargli i hàuejìi, 
E nel Toc$ di lui sì t^kccendefit, 
iChf ne formi\^^'^lfo^r0ghi'f Atalia 

Arf^r^dd Fàtùil M èófporìfo n/eló-^ ^ ' ' ' 

Trit U fumnt il fro {pirto ANGELO^ilici^ J^ 
Tù con/acri al fio 'vol Penna di T^elo . 

OhedtB ad eniramli arder felice ! ^^B^ 
Di fue fidmmt w t^U ti 'Vdnne al Cielo y 
Tù nel rogo di lui refli Fentce. 

AI 
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C A N Z p 17^^ '^^5^1 5^ ì»S O 

ESTI, rEt<xHì.<4ii VfnaHoìmpfWcfe- Ib^X 
Scfiui, cqc.Ja.cfleftc<.i :i - ji 

Fiamme a ÌQÌiili*rJo: clc&c^v £ sriJ 

PoitornandoloaD<|Wcllà j/j] gj 
Orridi Mongibcni, ^ o .obu'.nsdD 

Più crudra. tòrmenrar quanto, pittjlf^iyV.; a 
E*fawche:pafJaiÉr.inqikcftè.4ccfeoiu. .: loD 

O voi. diVqucI chc«ran^^a4nfflo:fat0«oa|aio5 ibS.oooH 
Soauiflfimi lampi,. ..noi iH ) ; ulnohi iCl 

Che mi recale ibfofpjVauj ^iproo.;) om nA 
Ahi perehoitonfumarmi a poco |)ioco/. > 
Fate che torto auuampi 

Chi, qual faifaiU,.à V0«r.aUggl(:AÌ4ltrM ^llukl 

De la caduca fpoglia < jild I: oiq.noD non -iZ 
Queiranima fi /cioglii^o .i- Mhq U ruoig iri:> 
Onde poLrfcatùa da^.cvrcna- fcabf, j j>iu iuì A 
Rapidiffimc ^(tklii>M<mif,lWe)i ulnon oimuir! 



xsncflo3 Se >] 



Duro Uccio mi irne, 

^Hla ciò folpird-'iii vatìo . "ÓHc negato ' 

Ch'io venga, s'io non vengo, arac venite: 
O pur fc pigre f^tc, a O 

Da lunge ancor m ardete ; 

De gli ardori del fcno i voftri ardori • 

Fclic^intJ già liquefarmi fcnto^ 
Ribolle il fianco :a<i3rifO'^i :> . 

9h9é(i(fi «a lid penar won hid'iorment<i, 

Che a vcii^à jgioia intcfe, ^ • • • i 
c iiCW^pcna- per goder 'ffortfroua^^fìa: 
La ftridulafornaecv oiubiii».v.:io i 
Che m'arde, e mi disface, «'>«"0 
E feruc, elFuma,^^ Ci (olicua , imanto^i^ U|i 
Col chiamafini al dolor, m'inuita al cantai^" '3 

Ecco, fidi compagofiH trapo< giutito I • -^^ ^ 0 
Di trionfar; chi ferra - 1'"'^ '"^ 

Animo per Giè«ù fo faccia a pe^oU:i5n<n o.i\J 
Soffrile ver, mane l'cftrcmo fuinté':-':? A 
Se cedefic a la guerra, ^ 
Nulla feria fri qui ,Phattcr foiferto : J 
Senon compie il camino ^' , "^"^ 
Che gioua al pellegrino? ^' " ^ 
A far preda dcf '<:ìcrehi l'artoi adopra, ^ 
Premio non ha fc nonfornifcd ropr4>^- . 
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Codanza 




CoSanza dunque orarìf e lé~ ¥Ì fonbricDol le ^UiuG 
Ildolor troppo atroce» ,.j:> Lvr^ ' ' 

Penoso £>fo ve Lo iàràkggicrow!'^ ' ^ 
Pcnfatc a lui , che Tinnocenci mieiiibrà 
Fcr voftro amore in^ croce 1 

f iOe, e fgorgò di fanguc vn narc inner#i-i 

Tolse a Satan le (poglie r — ^ 

Chiufc l'infcrne foglie » 

Del Paradiso fpalaacò le poittt 

£ dolce col mofir refe l^Momf hffi^^/ 

Ma fe dubbio! ancor tremano i fenfi, 
A ripigliar fortezza, 
Empirea fpcme il fóflb core alletti: 
Qual mai'4>arbiro duol fià che xoinpei£- '^ '*M 
La diuina dolcczza^ .i'n^, 1 i sdO 
Che'l Padre 0i pietà (erbs.#glUletlijHor r V 
Ne' fommi gaudj eterni ]^ ovjT 
I.a memoria s'inccrni r» • io*» 
E d* vn* ér» i (offrii la òreur arfarar ' ^ 
V 'infcgni quel ^icr che femprc durai 

Cucfta, cieca al fuo bcDr iti i^era gente ' 
Che in ampie rotc,e fpcfsc 
Vi fa tcatrO'Velvoftiji moti attende ; U 
Con bctguad'impkta , fiKta iafolen ter 
Che dirà fe vedefsc obar n^Jtri ; 

Oggi il valor criflfi^ ir mutar vicende 8^ ' 
No, no, non fia che rida- 
L'iniqua turba infida; cioz't - 

Ma più^ che vinani in voi miranda rg«ftit^ 
Se ichcrnirui peoiò , fchemiia reflipns? oi* . 

Durare 



T. 



Durate al focoiitfATfigTAiIl/acìtti^o M or 

Io fcnoa cuij pcrfarfi ,>')mu oiqou li 
Degna del iuoéìa^ffì purghi ralónt:: 
Tal, ft ilu |jg b Q HAtutmftx à irat&oa» 1 
Suol ne rinccndio.it&fii. . » iiH 

L'oif&ielMCflfe' inmIUqiiMta ila £al^^ 
Da qucfti roghiamoci i^i ql ni i i 
Sorgerete Fcflici: , oWvn) ^-^ - • l'I ^Ì{ :fl3 
De le vodic ^om^Icìl Mmbo corto;'! 1 jCX 
Spleadeil faQ«J»^ai^tMnduccinporMiob 3 



Cheiniro! alzate U4^rgli<) 4 >0 

Viftai Chi fucheapjerfc ,fcxs3!ioìifii' 
La beata migiohcHQitsrnd jè 'bcUaj^ì 
Mirat^iiqrtuoeftftAla ilgcaoiLtukU^wr. . j 
Che '1 focoanch'ci ioffcr«^i ... oh finiuiii ti 
Ver floii(iirfiddl§«Qal4j«tti«r:|ippéUt^ T ^si:j 
Tutto quel santo regnjnijjj n 'oVÌ 

Cortese a noifafcgno^ iai5in;\i t. 0 uoi 
LeuiaiD lepMohftai^d* lAllOr^becfeitini : 
IlfieU^bijilcielmìèyOiaéiicifliQoo Ama« ^ 

Diflfe* cneldircotblrberoetlciolt^ oa ^ <&fì: 
Oli aftri varcòtlafciandof! . ni 3rì3 

Di coftan^ttravoai glÌA^Ìt{tovefffpi>pr&^ £Ì 17 
Spirto fi^UnoftiO' fliCBO Numi accolto 4;o;) 
Godi; fia tempo quando ^ 
Fumcrailmiazlxuo ooocte Aìmitt Temp): 
Farmi del Serchio a' preghi 
Che*l Tebro ornai fipicglii. .. «km J 

lot oic^^rAfllbeigiornoauid^ attendo 0 
A le cencfiiitue hi cetta «ippood<iu: 



;Trorr 

». prò fe /Toc 
j. hmigia 
della 

é' ofcafione 

tf. acccttaruerio' 

t*^ cffeQc 
j0. axnbidue 
K»' a§gredimen(0< 
lu. da Re 
ri» riccuar 
B>é. (anciuleziai 

del 
♦7. libbri 
KT- de 
iiu marttrii 
17* martire: 
»!. dal. 

martire: 
»4- martiri 

pa/santo- 
j caa) m ioauauaroo> 
JT. egli 
59. iftc fca: 
40. e o 
4». Maiìir»- 
i«. iinperciocha- 
t*.- cou^-Cstrc- 
51. qucHi. 
11. maiiciizi: 
55- dali* 

5 S*- (organo* 



Corrcz.. Errori Corrcz^ 



Profcflot 55, del/c 

tamigli» #j. tantr 

dalla. 44. Proutncta 

(cambi eo^rmence «5. amplificate 



ecci/ìone 
eli 11) fé 

acccttaruclo* 

clerse 

ambedue 

aggradimento* 

ed ai Ro. 

ficcuer 

lanci uÌJc22 II 

dal 

libri' 

ìt 

martiri 
martire 
del; 

martire 

martiri 

palsairmo- 

canrmiaauamo» 

gii 

CIÒ 

Ma4iila. 

ioipercioche 

eonfcTsare 

mancante: 
del 

fCorgpnO' 



tff. iiiai|- 
46. Irqna 
t6' indulgenzo- 
éé» pere 
éT' perigli' 
éf» dubitarle 
jo\ dìrpuote 
71» Bdnaaeniar» 
7J. eminune 
jS. ptriente 
vofórofo 
77; 'fccjutarono- 
77. rrndena 
condiciticrO' 

eftinguire 
ritrouarofeae 
riceuauao*- 
incepir 
quelle 
riceuui 
bunmo 

tanre 
• 4<. notfiem^ 
H«- timi 
152. «torta 
•■f ». Anoonìo- 
»éiT. ttmi&oaiìì 



79 

79- 

té. 

99- 



ri-». 
I 19. 



della 

tanca 

Prouinci> 

amplificato* 

inui) 

legno 

indulgenze 
per 

parergli 

dubitare 

difpofc 

Bònauentura^ 

commuoe 

parimenCe 

talorefo 

fcguifjrontt' 

rendeua 

conducticffQ» 

de! 

cftinguerc 

nfrouatifcne) 

riceueuane 

inerii 

«^uclia^ 

riccuci: 

Ruomo 

luglio' 

tante 

•ome» 

lutti 

morto- 

Antofifo- 

remiiforiati! 
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